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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Giovedì 16 luglio 2020. — Presidenza del
vicepresidente Fausto RACITI.

La seduta comincia alle 9.05.

Delega al Governo per riordinare, semplificare e

potenziare le misure a sostegno dei figli a carico

attraverso l’assegno unico e universale.

Emendamenti C. 687 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti riferiti al provvedimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
all’Assemblea, il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti presentati alla proposta di legge
C. 687-A e abb., recante delega al Governo
per riordinare, semplificare e potenziare le
misure a sostegno dei figli a carico attra-
verso l’assegno unico e universale.

Martina PARISSE (M5S), relatrice, ri-
leva come le proposte emendative non
presentino profili problematici per quanto
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attiene al riparto di competenze legislative
tra Stato e regioni ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione: propone pertanto di
esprimere su di esse nulla osta.

Il Comitato approva la proposta della
relatrice.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sulle attività connesse alle comunità di tipo

familiare che accolgono minori. Disposizioni in ma-

teria di diritto del minore ad una famiglia.

Emendamenti C. 2070, approvato dal Senato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti riferiti al provvedimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
all’Assemblea, il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti presentati alla proposta di legge
C. 2070 recante istituzione di una Com-
missione parlamentare di inchiesta sulle
attività connesse alle comunità di tipo
familiare che accolgono minori. Disposi-
zioni in materia di diritto del minore ad
una famiglia.

Anna BILOTTI (M5S), relatrice, rileva
come le proposte emendative non presen-
tino profili problematici per quanto at-
tiene al riparto di competenze legislative
tra Stato e regioni ai sensi dell’articolo 117
della Costituzione: propone pertanto di
esprimere su di esse nulla osta.

Il Comitato approva la proposta della
relatrice.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sulla diffusione massiva di informazioni

false.

C. 1056 e abb.

(Parere alle Commissioni riunite VII e IX).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alle Commissioni riunite VII e IX, il testo
unificato delle proposte di legge C. 1056
Fiano, C. 2103 Boschi, C. 2187 Mollicone
e C. 2213 Lattanzio, recante istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sulla diffusione massiva di informa-
zioni false, come risultante dall’esame
delle proposte emendative svoltosi in sede
referente.

Elisa TRIPODI (M5S), relatrice, nel ri-
assumere il contenuto del provvedimento,
evidenzia come il testo unificato delle
proposte di legge preveda, all’articolo 1,
l’istituzione, ai sensi dell’articolo 82 della
Costituzione, di una Commissione parla-
mentare di inchiesta sulla diffusione mas-
siva di informazioni false.

L’articolo 2 individua i compiti attri-
buiti alla Commissione.

Tali compiti possono essere raggruppati
in due ambiti: un primo gruppo (di cui al
comma 1 lettere da a) a e) finalizzato ad
acquisire elementi conoscitivi in merito
all’attività di disinformazione e ai suoi fini
ed effetti e un secondo gruppo (di cui al
comma 1, lettere da f) a m) diretto a
valutare l’adeguatezza degli strumenti esi-
stenti per contrastare il fenomeno della
disinformazione ed eventualmente a valu-
tare l’opportunità di proporre l’adozione
di iniziative per una più adeguata preven-
zione e un più efficace contrasto.

Nell’ambito del primo gruppo, alla
Commissione è affidato, anzitutto, il com-
pito di indagare sulle attività di diffusione
massiva di informazioni e contenuti ille-
gali, falsi, non verificati, oppure dolosa-
mente ingannevoli sia attraverso i media
tradizionali, – fermi restando gli stru-
menti di controllo disciplinati dalla nor-
mativa vigente – sia attraverso le reti
sociali telematiche e le altre piattaforme
tecnologiche analogiche o digitali, – ossia,
sulle « attività di disinformazione » – an-
che mediante la creazione di false identità
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digitali o la produzione e la comunica-
zione di tali informazioni e contenuti in
forma personalizzata da parte di soggetti
che a questo fine utilizzano i dati degli
utenti, nonché sulle condizioni nelle quali
sono realizzate le suddette attività.

Un ulteriore compito affidato alla Com-
missione è quello di verificare se l’attività
di disinformazione sia riconducibile a sog-
getti, gruppi, o organizzazioni, anche
aventi struttura internazionale, che si av-
valgano anche del sostegno finanziario di
soggetti interni o esteri con lo scopo di
manipolare l’informazione e di condizio-
nare l’opinione pubblica, in modo parti-
colare in occasione di consultazioni elet-
torali o referendarie.

Un terzo compito affidato alla Com-
missione è quello di verificare gli effetti
derivanti dallo sviluppo dell’intelligenza
artificiale e delle nuove tecnologie sull’at-
tività di disinformazione, anche con ri-
guardo alla tutela dei dati sensibili e
personali e al loro utilizzo.

La Commissione è tenuta anche a:

verificare eventuali attività di disin-
formazione compiute nel corso dell’emer-
genza derivante dalla diffusione del CO-
VID-19, gli effetti che ne sono conseguiti
sulla gestione dell’emergenza e le misure
adottate per prevenirle e contrastarle;

verificare se l’attività di disinforma-
zione abbia finalità di odio, ossia di inci-
tamento alla discriminazione o alla vio-
lenza per motivi razziali, etnici, nazionali,
religiosi o in ragione del sesso o dell’o-
rientamento sessuale.

Con riferimento al settore pubblico,
alla Commissione è affidato il compito di
verificare lo stato di attuazione della nor-
mativa vigente e le attività previste dalla
medesima normativa in materia di pre-
venzione delle attività di disinformazione
e, in particolare, di verificare se l’ordina-
mento vigente preveda procedure adeguate
e destini proporzionate risorse, anche fi-
nanziarie, alle autorità e alle pubbliche
amministrazioni competenti.

Con riferimento al settore privato, la
Commissione è tenuta a verificare, anzi-

tutto, l’esistenza e l’idoneità delle proce-
dure interne predisposte dai media e dai
fornitori di servizi delle reti sociali tele-
matiche e delle altre piattaforme analogi-
che e digitali, fermi restando gli strumenti
di controllo disciplinati dalla normativa
vigente, per la rimozione delle informa-
zioni false e dei contenuti illeciti dalle
proprie piattaforme, nonché delle proce-
dure per la gestione delle segnalazioni e
dei reclami presentati dagli utenti e per la
prevenzione e il contrasto dei reati com-
messi attraverso l’utilizzo delle medesime
piattaforme, garantendo che tali proce-
dure non siano lesive della libertà di
espressione e di stampa.

La Commissione deve inoltre verificare,
anche sulla base della comparazione con
le esperienze di altri Stati europei, ferme
restando le prerogative e le competenze
dell’Ordine dei giornalisti, la possibilità
dell’adozione di un codice di autoregola-
mentazione da parte degli stessi soggetti,
nel quale siano previste le procedure per
rimuovere tempestivamente i contenuti de-
rivanti dall’attività di disinformazione
dalle proprie piattaforme, prevedendo al-
tresì di vietare il conseguimento di even-
tuali vantaggi pubblicitari connessi.

Inoltre, alla Commissione è affidato il
compito di verificare l’esistenza di azioni,
interventi, politiche e buone pratiche di
tipo educativo, culturale, sociale e forma-
tivo volti a innalzare il livello di consape-
volezza e resilienza delle comunità rispetto
all’attività di disinformazione, nonché di
iniziative volte alla sensibilizzazione sul-
l’importanza della verifica delle informa-
zioni anche attraverso la ricerca e il
controllo delle fonti, con particolare ri-
guardo all’accertamento dei fatti; verifi-
care, in particolare, il livello di attuazione
dell’insegnamento scolastico dell’educa-
zione alla cittadinanza digitale e la sua
reale efficacia formativa nei riguardi degli
studenti, anche al fine di monitorare il
rapporto tra il sistema educativo e l’inno-
vazione tecnologica.

La Commissione è tenuta, infine, a
valutare l’opportunità di proporre l’ado-
zione di iniziative di carattere normativo o
amministrativo volte a:
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realizzare una più adeguata preven-
zione e un più efficace contrasto dell’at-
tività di disinformazione e della commis-
sione di reati attraverso i media, le reti
sociali telematiche e le altre piattaforme
analogiche e digitali;

contrastare l’attività di disinforma-
zione che produce effetti negativi sulla
crescita e lo sviluppo delle conoscenze dei
minori che ricorrono all’utilizzo dei media
tradizionali, delle reti sociali telematiche e
delle altre piattaforme tecnologiche ana-
logiche o digitali.

Gli articoli da 3 a 8 disciplinano la
composizione, la durata, i poteri e le
modalità di funzionamento della Commis-
sione.

In particolare, l’articolo 3 prevede che
la Commissione concluda i propri lavori
entro diciotto mesi dalla sua costituzione.
Al termine dei propri lavori, essa presenta
alle Camere una relazione sull’attività
svolta e sui risultati dell’inchiesta.

La Commissione può riferire altresì alle
Camere sullo stato dei propri lavori ogni
volta che lo ritenga opportuno. Si prevede,
inoltre, la possibilità di relazioni di mino-
ranza.

L’articolo 4 disciplina la composizione
della Commissione. Si prevede, in parti-
colare, che la Commissione sia composta
da venti senatori e da venti deputati,
nominati dai Presidenti delle rispettive
Camere nel rispetto del principio di pro-
porzione tra i gruppi parlamentari, assi-
curando comunque la presenza di un
rappresentante per ciascun gruppo esi-
stente in almeno un ramo del Parlamento
e favorendo l’equilibrio nella rappresen-
tanza dei sessi.

La Commissione è convocata per la
costituzione dell’ufficio di presidenza dai
Presidenti delle due Camere entro dieci
giorni dalla nomina dei suoi componenti.
L’ufficio di presidenza, composto dal pre-
sidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, viene eletto dai componenti della
Commissione a scrutinio segreto. Il presi-
dente è eletto a maggioranza assoluta dei
componenti della Commissione e, qualora

ciò non si verifichi, si procede al ballot-
taggio tra i due candidati che hanno
ottenuto il maggior numero di voti, risul-
tando eletto il candidato che ottiene il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti è proclamato eletto (o entra in
ballottaggio) il più anziano di età. Per
l’elezione dei due vicepresidenti e dei due
segretari, si prevede il voto limitato, posto
che ciascun componente della Commis-
sione può indicare sulla propria scheda un
solo nome per ciascuna delle due cariche.
Sono eletti coloro che hanno ottenuto il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti si applicano i medesimi criteri
previsti per l’elezione del presidente.

L’articolo 5 definisce i poteri della
Commissione. Come previsto dall’articolo
82 della Costituzione, che disciplina le
inchieste parlamentari, la Commissione
procede alle indagini e agli esami con gli
stessi poteri e le stesse limitazioni dell’au-
torità giudiziaria.

La Commissione non può adottare
provvedimenti attinenti alla libertà e alla
segretezza della corrispondenza e di ogni
altra forma di comunicazione nonché alla
libertà personale, fatto salvo l’accompa-
gnamento coattivo di cui all’articolo 133
del codice di procedura penale.

La disposizione precisa al comma 2-bis,
che nello svolgimento della propria attività
la Commissione non interferisce con lo
svolgimento delle campagne elettorali o
referendarie, in particolar modo durante il
periodo di garanzia della par condicio
prevista dalla legge.

Inoltre, secondo il comma 2-ter qualora
la Commissione nella sua attività di inda-
gine rilevi la diffusione di informazioni
false che vedono coinvolto un giornalista,
ne informa tempestivamente il presidente
nazionale dell’Ordine dei giornalisti per la
trasmissione degli atti al competente Con-
siglio di disciplina territoriale.

Inoltre, ai sensi del comma 3 la Com-
missione ha facoltà di acquisire, anche in
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329
del codice di procedura penale, copie di
atti e di documenti relativi a procedimenti
e inchieste in corso presso l’autorità giu-
diziaria o altri organi inquirenti. L’auto-
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rità giudiziaria può trasmettere le copie di
atti e documenti anche di propria inizia-
tiva. L’autorità giudiziaria provvede tem-
pestivamente e può ritardare la trasmis-
sione di copia di atti e di documenti
richiesti, con decreto motivato, solo per
ragioni di natura istruttoria. Il decreto ha
efficacia per sei mesi e può essere rinno-
vato. Quando tali ragioni vengono meno,
l’autorità giudiziaria provvede senza ri-
tardo a trasmettere quanto richiesto. Il
decreto non può essere rinnovato o aver
efficacia oltre la chiusura delle indagini
preliminari.

Ai sensi del comma 5 la Commissione
ha altresì facoltà di acquisire copie di atti
e di documenti relativi a indagini e in-
chieste parlamentari. Quando gli atti o i
documenti siano stati assoggettati al vin-
colo di segreto funzionale da parte delle
competenti Commissioni parlamentari di
inchiesta, tale segreto non può essere op-
posto alla Commissione.

In base al comma 6 la Commissione
garantisce il mantenimento del regime di
segretezza fino a quando gli atti e i
documenti trasmessi in copia siano coperti
da segreto.

La Commissione ha inoltre facoltà, ai
sensi del comma 7, di acquisire da organi
e uffici della pubblica amministrazione
copie di atti e di documenti da essi cu-
stoditi, prodotti o comunque acquisiti in
materia attinente alle finalità della propo-
sta di legge all’esame.

In base al comma 8 la Commissione
stabilisce quali atti e documenti non de-
vono essere divulgati, anche in relazione
ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o
inchieste in corso.

L’articolo 6 disciplina le audizioni a
testimonianza innanzi alla Commissione.
Si prevede, in particolare, che, ferme re-
stando le competenze dell’autorità giudi-
ziaria, per tali audizioni si applichino le
disposizioni degli articoli 366 e 372 del
codice penale.

Per il segreto di Stato viene richiamata
la normativa prevista dalla legge 3 agosto
2007, n. 124.

In nessun caso, per i fatti rientranti nei
compiti della Commissione, possono essere

opposti il segreto d’ufficio, il segreto pro-
fessionale e il segreto bancario, mentre è
sempre opponibile il segreto tra difensore
e parte processuale nell’ambito del man-
dato.

Inoltre si prevede l’applicazione dell’ar-
ticolo 203 del codice di procedura penale,
il quale stabilisce che non si possono
obbligare gli ufficiali e gli agenti di polizia
giudiziaria nonché il personale dipendente
dai servizi per le informazioni e la sicu-
rezza militare o democratica a rivelare i
nomi dei loro informatori. Se questi non
sono esaminati come testimoni, le infor-
mazioni da essi fornite non possono essere
acquisite né utilizzate.

L’articolo 7 disciplina l’obbligo di se-
greto per i componenti della Commissione,
i funzionari e il personale di qualsiasi
ordine e grado addetto alla Commissione
stessa, nonché ogni altra persona che
collabora con la Commissione o compie o
concorre a compiere atti di inchiesta op-
pure ne viene a conoscenza per ragioni di
ufficio o di servizio.

Tali persone sono obbligate al segreto
per tutto quanto riguarda gli atti e i
documenti trasmessi in copia relativi a
procedimenti e inchieste in corso presso
l’autorità giudiziaria o altri organi inqui-
renti che siano coperti da segreto e per
quanto riguarda gli atti e i documenti per
i quali la Commissione ha deliberato il
divieto di divulgazione, anche in relazione
ad esigenze attinenti ad altre istruttorie o
inchieste in corso.

Ai sensi del comma 2, la violazione del
segreto è punita ai sensi dell’articolo 326
del codice penale, salvo che il fatto costi-
tuisca più grave reato. In base al comma
3 le pene previste per la fattispecie appena
descritta si applicano inoltre a chiunque
diffonda in tutto o in parte, anche per
riassunto o informazione, atti o documenti
del procedimento di inchiesta dei quali sia
stata vietata la divulgazione, salvo che il
fatto costituisca più grave reato.

L’articolo 8 disciplina l’organizzazione
dei lavori della Commissione. Si prevede,
al comma 1, che l’attività e il funziona-
mento della Commissione sono disciplinati
da un regolamento interno approvato dalla
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Commissione stessa prima dell’inizio del-
l’attività di inchiesta. Ciascun componente
può proporre la modifica delle norme
regolamentari.

Si specifica inoltre, al comma 2, che la
Commissione può organizzare i propri
lavori tramite uno o più gruppi di lavoro,
disciplinati dal sopra citato regolamento.

Ai sensi del comma 3 le sedute della
Commissione sono pubbliche ma, tutte le
volte che lo ritenga opportuno, la Com-
missione può deliberare di riunirsi in
seduta segreta.

Inoltre secondo il comma 4 la Com-
missione, per l’adempimento delle sue fun-
zioni, può avvalersi di agenti e ufficiali di
polizia giudiziaria, nonché di soggetti in-
terni o esterni all’amministrazione dello
Stato, autorizzati, ove occorra e con il loro
consenso, dagli organi a ciò deputati e dai
Ministeri competenti.

La Commissione può altresì avvalersi di
consulenti ed esperti del settore dell’infor-
mazione on line e di tutte le collaborazioni
che ritenga necessarie. Con il regolamento
interno è stabilito il numero massimo di
collaboratori.

Secondo il comma 5 per l’adempimento
delle sue funzioni, la Commissione fruisce
di personale, locali e strumenti operativi
messi a disposizione dai Presidenti delle
Camere, d’intesa tra loro.

Per quanto riguarda le spese per il
funzionamento della Commissione, stabi-
lite dal comma 6 nella misura massima di
100.000 euro annui, esse sono poste per
metà a carico del bilancio interno del
Senato della Repubblica e per metà a
carico del bilancio interno della Camera
dei deputati. La Commissione stabilisce, in
base al comma 7, le modalità di pubbli-
cazione delle spese dalla stessa sostenute,
fatte salve quelle connesse ad atti e a
documenti soggetti a regime di segretezza.

Ai sensi del comma 8 alla Commissione
spetta la cura dell’informatizzazione dei
documenti acquisiti e prodotti nel corso
della sua attività.

L’articolo 9 dispone l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

Con riferimento al rispetto dei princìpi
costituzionali segnala come i poteri della
Commissione d’inchiesta siano definiti in
conformità alle previsioni dell’articolo 82,
secondo comma, della Costituzione, il
quale dispone che la « Commissione d’in-
chiesta procede alle indagini e agli esami
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni
dell’autorità giudiziaria ».

Anche sotto il profilo della struttura
della Commissione il testo unificato pre-
vede il rispetto del principio di propor-
zionalità richiesto dal medesimo articolo
82, secondo comma, della Costituzione, in
base al quale la Commissione è « formata
in modo da rispecchiare la proporzione
dei vari gruppi » parlamentari.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 1).

Il Comitato approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 9.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 16 luglio 2020.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.15 alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Giovedì 16 luglio 2020. — Presidenza del
presidente Giuseppe BRESCIA.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni in materia di conflitti di interessi.

C. 702 Fiano, C. 1461 Macina e C. 1843 Boccia.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’11 dicembre 2019.
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Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, presenta una proposta di testo uni-
ficato delle proposte di legge in esame
(vedi allegato 2), da adottare come testo
base.

Illustrando tale proposta di testo uni-
ficato, rileva come essa rappresenti non
solo una sintesi al rialzo fra le disposizioni
contenute nelle diverse proposte di legge
presentate in Commissione, ma soprattutto
una soluzione efficace a una questione
fondamentale per il concreto funziona-
mento della democrazia, purtroppo rima-
sta da tempo irrisolta.

I conflitti d’interesse dei detentori di
cariche politiche, siano essi al Governo o
in Parlamento, hanno infatti più volte
creato interferenze e condizionamenti su
una corretta e imparziale azione politica,
fino a minare la fiducia dei cittadini nelle
istituzioni e nella gestione della res pu-
blica. Analogo effetto hanno avuto i casi di
conflitti di interesse nella Pubblica Ammi-
nistrazione.

Alla luce di tali considerazioni la ri-
forma che viene presentata deve costituire
una priorità nel programma di questa
maggioranza, con un iter certo di appro-
vazione, chiaramente aperto al contributo
costruttivo delle forze di opposizione. Per
questo motivo l’entrata in vigore della
presente legge è fissata al 1° gennaio 2021.

L’impianto del testo è orientato a una
seria e rigorosa prevenzione dei conflitti
d’interessi per una politica libera da in-
fluenze e interessi personali e privati.

Venendo ai contenuti del testo per ogni
singolo articolo, l’articolo 1 stabilisce i
principi generali, sancendo l’obbligo per i
titolari di cariche politiche, il presidente e
i componenti delle autorità indipendenti di
garanzia, vigilanza e regolazione di perse-
guire, nell’esercizio delle loro funzioni,
esclusivamente gli interessi pubblici loro
affidati e l’interesse generale della Repub-
blica.

Viene poi previsto l’obbligo di adottare
le misure volte a prevenire le situazioni di
incompatibilità con la carica ricoperta e a
evitare l’insorgenza di conflitti di interessi
tra l’incarico pubblico svolto e l’interesse
privato di cui gli stessi siano titolari.

L’articolo 2 definisce l’ambito sogget-
tivo di applicazione, individuato nei tito-
lari di cariche di Governo nazionale e
regionale, nei membri del Parlamento e
nei consiglieri regionali e nei titolari di
cariche locali, come il presidente di pro-
vincia e i componenti del consiglio pro-
vinciale, il sindaco metropolitano e i com-
ponenti dei consigli metropolitani e il
sindaco e i componenti della giunta per i
comuni con popolazione superiore a cen-
tomila abitanti. Rientrano nel campo di
applicazione anche le autorità indipen-
denti e altre istituzioni dettagliatamente
definite all’articolo 17.

L’articolo 3 delinea la definizione di
conflitto di interessi, facendo riferimento a
quegli interessi privati che possano sia
compromettere l’imparzialità necessaria
allo svolgimento dei compiti inerenti alla
carica ricoperta sia alterare le regole di
mercato relative alla libera concorrenza. Il
testo poi rimanda alle situazioni di incom-
patibilità generale e patrimoniale previste
dagli articoli 5 e 6.

L’articolo 4 indica l’Autorità Garante
della Concorrenza e del Mercato come
autorità competente in materia di vigi-
lanza e sanzione sui conflitti d’interessi,
confermando e potenziando l’impianto
della legge oggi in vigore. L’articolo regola
anche in via generale le possibilità di
intervento e dell’azione dell’Autorità, tra
cui la collaborazione con altre ammini-
strazioni, altri soggetti pubblici o privati,
con il Corpo della Guardia di Finanza e
degli altri Corpi di Polizia dello Stato e
l’avvalersi di banche dati pubbliche o pri-
vate sulla base di linee guida emanate dal
Garante della Privacy entro trenta giorni
dall’entrata in vigore della legge.

Si stabilisce inoltre che ogni provvedi-
mento dell’autorità dovrà essere motivato
e si rinvia a un decreto del Presidente
della Repubblica, con adeguato passaggio
parlamentare in virtù della materia trat-
tata, la definizione di tutte le norme volte
ad assicurare ai titolari delle cariche di
governo e ai soggetti interessati la piena
conoscenza degli atti istruttori, il contrad-
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dittorio e la verbalizzazione nei procedi-
menti di accertamento e di applicazione di
eventuali sanzioni.

I provvedimenti adottati dall’Autorità
saranno resi pubblici e di facile accessi-
bilità mediante pubblicazione nel sito in-
ternet dell’Autorità, in un’apposita sezione
dedicata al conflitto di interessi, nel ri-
spetto di quanto previsto dal codice in
materia di protezione dei dati personali.

Avverso gli atti di accertamento e i
provvedimenti dell’Autorità è ammesso ri-
corso al giudice amministrativo in sede di
giurisdizione esclusiva (TAR del Lazio), ai
sensi dell’articolo 135, comma 1, lettera b),
del decreto legislativo 2 luglio 2010,
n. 104.

Viene prevista una relazione semestrale
dell’Autorità alle Camere sull’attività
svolta ai sensi della presente proposta di
legge.

Gli articoli 5 e 6 aprono il Capo II
dell’articolato, definendo rispettivamente
le fattispecie di incompatibilità generale e
patrimoniale per le cariche di governo
nazionale.

Rientrano nell’incompatibilità generale,
secondo quanto previsto dal comma 1
dell’articolo 5:

a) qualsiasi ufficio o carica pubblica,
diverso dal mandato parlamentare, non
ricoperto in ragione della funzione di
governo svolta;

b) qualsiasi carica, ufficio o funzione,
comunque denominata, ovvero l’esercizio
di compiti di gestione in enti di diritto
pubblico, anche economici, imprese e so-
cietà pubbliche o private, organismi di
diritto pubblico, consorzi, nonché aziende
speciali e istituzioni previste dall’articolo
114 del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed in
enti senza fini di lucro sottoposti a vigi-
lanza e a controllo da parte del Governo
statale ovvero del governo regionale o
locale, ad eccezione di quelli ricoperti in
ragione della funzione di governo svolta;

c) l’esercizio di attività professionale
o di lavoro autonomo, di qualsiasi natura,

anche se gratuita, in forma associata o
societaria, di consulenza o arbitrale, svolta
in favore di soggetti pubblici o privati;

d) qualsiasi tipo di impiego o lavoro
pubblico o privato.

Si prevede inoltre l’incompatibilità con
tali cariche o attività anche quando siano
svolte o ricoperte all’estero, ai sensi del-
l’articolo 5, comma 2.

Il comma 3 dell’articolo 5 dispone inol-
tre:

la possibilità, entro 20 giorni dall’as-
sunzione dalla carica di governo, di rinun-
ciare agli incarichi incompatibili;

la possibilità per i titolari di cariche
di governo nazionali di percepire com-
pensi o indennità solo per attività prestate
in precedenza e comunque soltanto se
siano determinati in misura fissa dalla
legge o da atti regolamentari ovvero de-
terminati o determinabili in base a criteri
fissati dall’accordo sottoscritto dalle parti,
recante data certa antecedente all’assun-
zione della carica pubblica. Le relative
sanzioni, in caso di violazione, sono disci-
plinate dal comma 7 dell’articolo 9.

I commi 4 e 5 stabiliscono per i titolari
di cariche di governo nazionale la sospen-
sione da albi o elenchi professionali e
l’aspettativa per i dipendenti pubblici e
privati.

Il comma 6 meglio chiarisce l’identifi-
cazione dell’amministratore di fatto ai fini
delle due incompatibilità.

I commi 7 e 8 regolano il pantouflage
dei titolari delle cariche di governo. Viene
definito in 1 anno dalla cessazione della
carica il tempo massimo per non svolgere
attività d’impresa o assumere incarichi
presso imprese private o enti pubblici, se
non previa una autorizzazione dell’Auto-
rità che dovrà verificare l’insussistenza di
conflitti di interessi e pronunciarsi entro
un mese dalla richiesta. In caso di viola-
zione l’Autorità applica una sanzione pe-
cuniaria tra il doppio e il quadruplo del
vantaggio economico ottenuto.

Giovedì 16 luglio 2020 — 15 — Commissione I



Il comma 9 infine disciplina il ricollo-
camento dei magistrati nominati Presi-
dente del Consiglio dei ministri, vicepre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro,
viceministro, sottosegretario di Stato, alla
cessazione dall’incarico. Si rinvia alle di-
sposizioni di cui all’articolo 8, comma 3
del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 marzo 1957, n. 361, come novel-
lato dall’articolo 14, comma 1, lettera b),
del presente testo. Per tali soggetti è così
precluso il rientro nei ruoli organici della
magistratura ordinaria o speciale di ap-
partenenza al magistrato ed è previsto il
collocamento nei ruoli amministrativi
della propria o di altra amministrazione,
conservando il proprio trattamento eco-
nomico.

L’articolo 6 disciplina le incompatibilità
derivante da attività patrimoniali. Sussiste
incompatibilità con la proprietà, il pos-
sesso o la disponibilità di partecipazioni,
da parte del titolare della carica, del
coniuge o dei parenti entro il secondo
grado, superiori al 2 per cento del capitale
sociale di un’impresa che:

a) svolga la propria attività in regime
di autorizzazione o concessione rilasciata
dallo Stato, dalle regioni o dagli enti locali,

b) sia titolare di diritti esclusivi o che
operi in regime di monopolio;

c) operi nei settori della difesa, del
credito, dell’energia, delle comunicazioni,
dell’editoria, della raccolta pubblicitaria o
delle opere pubbliche o svolga altra attività
di interesse nazionale.

Il comma 2 dell’articolo 6 precisa che
rilevano anche le partecipazioni inferiori
al 2 per cento che assicurano il controllo
o la partecipazione al controllo. Sono
inoltre rilevanti anche gli accordi contrat-
tuali ovvero i vincoli statutari che consen-
tano di esercitare il controllo o la dire-
zione e il coordinamento anche di enti non
societari.

Al comma 3 viene poi inserita un’altra
fattispecie di incompatibilità patrimoniale,
che emerge quando, per la concentrazione
degli interessi patrimoniali e finanziari del
titolare della carica di governo nazionale

nel medesimo settore di mercato, si rilevi
che essi siano tali da condizionare l’eser-
cizio delle funzioni pubbliche ad esso
attribuite o da alterare le regole di mer-
cato relative alla libera concorrenza.

Il comma 4 esclude dalla determina-
zione del patrimonio di cui al comma 1 le
diminuzioni patrimoniali conseguenti ad
atti di disposizione, a titolo oneroso o
gratuito, da parte del titolare della carica
nei confronti del coniuge o dei parenti
entro il secondo grado, ovvero di persone
con lui stabilmente conviventi non a scopo
di lavoro domestico, anche per interposta
persona o attraverso società fiduciarie,
qualora effettuati nei diciotto mesi ante-
cedenti l’assunzione della carica stessa.

Il comma 5 dispone l’impossibilità, per
il titolare della carica, il coniuge, i convi-
venti e i parenti entro il secondo grado di
aggiudicarsi procedure ad evidenza pub-
blica per la conclusione di contratti pub-
blici di rilevanza comunitaria di lavori,
servizi o forniture in ambiti rientranti nel
settore di competenza della carica rivestita
o in ambiti connessi. Si stabilisce inoltre
che i contratti conclusi in violazione del
divieto sono nulli, con obbligo di restitu-
zione dei compensi eventualmente perce-
piti e accertati ad essi riferiti.

L’articolo 7 stabilisce gli obblighi di
dichiarazione, perno del meccanismo di
prevenzione e controllo dei conflitti di
interessi, e fissa il termine per la presen-
tazione di tali dichiarazioni entro 20
giorni dall’assunzione della carica di go-
verno. I titolari della carica devono di-
chiarare:

a) la titolarità di cariche o attività che
comportano incompatibilità generale, an-
che se cessate nei dodici mesi precedenti:

b) l’ultima dichiarazione dei redditi;

c) tutti i dati relativi ai beni immobili
e mobili iscritti in pubblici registri e alle
attività patrimoniali di cui siano titolari, o
siano stati titolari nei sei mesi precedenti,
anche per interposta persona, inclusi i dati
relativi alla titolarità di imprese indivi-
duali, quote di partecipazione in società,
associazioni o società di professionisti,
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trust di cui sia disponente, beneficiario,
trustee o guardiano, e agli strumenti fi-
nanziari;

d) eventuali contratti o accordi co-
munque stipulati con terzi, al fine di
assumere, intraprendere o proseguire,
dopo la cessazione della carica pubblica,
un impiego o un’attività di qualunque
natura.

Le dichiarazioni contengono anche in-
carichi e attività svolte all’estero (ai sensi
del comma 2) e l’elenco dei beni immobili
e mobili iscritti in pubblici registri effet-
tivamente destinati alla fruizione o al
godimento personale proprio o del co-
niuge, dei parenti entro il secondo grado
del titolare della carica di governo e delle
persone con lui stabilmente conviventi non
a scopo di lavoro domestico (ai sensi del
comma 8).

I commi 3, 4 e 5 regolano rispettiva-
mente la dichiarazione integrativa da pre-
sentare entro 20 giorni dalla variazione
degli elementi contenuti nella prima di-
chiarazione, l’aggiornamento della dichia-
razione dei redditi e le dichiarazioni di
fine mandato entro 30 giorni dalla cessa-
zione della carica di governo.

Il comma 6 stabilisce che tutte le
dichiarazioni devono essere presentate an-
che dal coniuge, dai parenti entro il se-
condo grado del titolare della carica e
dalle persone con lui stabilmente convi-
venti non a scopo di lavoro domestico.

Il comma 7 disciplina la pubblicità
delle dichiarazioni sul sito internet del-
l’Autorità in apposite sezioni. Per la pub-
blicità della dichiarazione di coniugi e
parenti è necessario il consenso. In caso di
mancato consenso, viene data notizia sul
sito dell’Antitrust.

Le dichiarazioni vengono poi esaminate
entro i trenta giorni successivi dalla sca-
denza del termine di cui al comma 1,
accertandone veridicità e completezza. En-
tro lo stesso termine, l’Autorità può ri-
chiedere chiarimenti o informazioni inte-
grative al dichiarante, assicurando il ri-
spetto del principio del contraddittorio (in
base al comma 9).

I commi 10, 11 e 12 regolano proce-
dimenti e sanzioni a seguito di mancanze,
omissioni e lacune nella presentazione
delle dichiarazioni.

Il comma 10 prevede infatti che in caso
di dichiarazioni non presentate, incom-
plete o non veritiere, l’Autorità informi gli
interessati che provvedono entro 10 giorni
alla presentazione, all’integrazione o alla
correzione delle dichiarazioni stesse.

Se entro tale termine le dichiarazioni
non vengono rese dal titolare della carica,
quest’ultimo decade di diritto dall’incarico,
dopo che l’Autorità ha informato conte-
stualmente il Presidente della Repubblica,
i Presidenti delle Camere, il Presidente del
Consiglio dei ministri o, se la dichiara-
zione riguarda il medesimo, il Ministro cui
spetta la supplenza ai sensi dell’articolo 8
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e, ove
ne sussistano gli estremi, la competente
autorità giudiziaria e dopo che del man-
cato adempimento è pubblicata notizia
nella Gazzetta Ufficiale (lettera b).

La decadenza scatta dal giorno della
pubblicazione ed è dichiarata con decreto
del Presidente della Repubblica su propo-
sta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, ovvero, ove la decadenza riguardi
quest’ultimo, del Ministro dell’Interno.

Si ritiene che la sanzione della deca-
denza rappresenti, da un lato, un efficace
deterrente per una positiva collaborazione
tra il titolare della carica di governo
nazionale e l’Autorità, dall’altro un’ade-
guata sanzione a fronte del mancato
adempimento di un obbligo fondamentale
nell’applicazione della legge.

Analoga sanzione è del resto prevista
dall’articolo 6 del decreto legislativo
n. 235 del 2012 per sentenze definitive di
condanna per delitti non colposi.

Inoltre, in caso di dichiarazioni incom-
plete o non veritiere, l’Autorità può ac-
quisire tutti gli elementi ritenuti utili,
avvalendosi, ove occorra, del Corpo della
guardia di finanza, sulla base di apposito
protocollo d’intesa.

La mancata presentazione delle dichia-
razioni da parte di coniuge, i parenti entro
il secondo grado del titolare della carica di
governo e persone con lui stabilmente
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conviventi non a scopo di lavoro domestico
è punita con la reclusione da due a cinque
anni. Della mancata presentazione di tali
dichiarazioni viene data notizia nella se-
zione del sito internet dell’Autorità.

Nel caso di dichiarazioni non veritiere
o incomplete da parte del titolare della
carica e degli altri soggetti coinvolti, si
applicano le disposizioni dell’ordinamento
previste per le dichiarazioni mendaci, ri-
chiamate dal testo unico sulla documen-
tazione amministrativa (decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000,
articolo 76), che a loro volta rimandano al
codice penale e alle leggi speciali in ma-
teria (comma 11).

Infine, il comma 12 dell’articolo 7 di-
sciplina l’eventuale necessaria correzione,
integrazione e la verifica entro un anno
dalla fine del mandato delle dichiarazioni
precedentemente rese. In caso di viola-
zioni, l’Autorità applica una sanzione da
10 mila a 100 mila euro, con l’analogo
procedimento informativo previsto dalla
lettera b del comma 10, senza però la
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

L’articolo 8 disciplina l’obbligo di
astensione, sancendolo al comma 1, primo
periodo, in via generale, per i titolari di
cariche di governo nazionale e locale per
qualsiasi decisione che riguardi l’interesse
in conflitto. Al secondo periodo, viene
meglio definito l’obbligo di astensione per
le cariche di governo nazionali. Esso ri-
guarda ogni attività del Consiglio dei mi-
nistri relativa alla decisione di potenziale
conflitto di interessi e si estende anche alle
attività preparatorie e consequenziali,
nonché ad ogni attività comunque coes-
senziale alle funzioni di governo.

Il comma 2 affida all’Autorità il com-
pito di verifica e controllo degli effetti
dell’azione del titolare di cariche di go-
verno con riguardo alla eventuale inci-
denza sull’obbligo di astensione.

I commi 3 e 4 prevedono le fattispecie
in cui l’Autorità può informare il titolare
della carica di governo nazionale dell’ob-
bligo di astensione. Esse sono legate alla
possibilità di prendere decisioni, adottare
atti o partecipare a deliberazioni che siano
destinate sia alla generalità o intere cate-

gorie di soggetti, sia per ristrette categorie
di soggetti, nelle quali rientrano il titolare
della carica e gli altri soggetti di cui al
comma 6 dell’articolo 7 e che producano
un vantaggio economicamente rilevante
nel patrimonio del titolare della carica e
degli altri soggetti.

L’obbligo di astensione non sussiste a
fronte dell’applicazione delle misure pre-
viste dall’articolo 11 e non opera, in ogni
caso, per gli atti di controfirma ministe-
riale (ai sensi del comma 11).

Il comma 5 prevede che in caso di
mancato rispetto dell’obbligo, il titolare
decada dall’incarico, con analogo procedi-
mento informativo e atto previsti dalla
lettera b) del comma 10.

I commi 8 e 9 regolano gli importanti
procedimenti informativi nei casi in cui
ricorra l’obbligo di astensione. Il comma 8
infatti stabilisce che le deliberazioni con
cui l’Autorità stabilisce i casi in cui il
titolare di una delle cariche di governo
nazionali è tenuto ad astenersi siano co-
municate al Presidente della Repubblica,
ai Presidenti delle Camere e al Presidente
del Consiglio dei ministri, o se la delibe-
razione riguarda il medesimo, il Ministro
cui spetta la supplenza ai sensi dell’arti-
colo 8 della legge 23 agosto 1988, n. 400,
perché ne informi il Consiglio dei ministri.
Reciprocamente, il comma 9 dispone che
della mancata partecipazione del titolare
di una carica di governo nazionale al
Consiglio dei ministri sia sempre data
comunicazione all’Autorità che ne dà no-
tizia.

Il comma 12 stabilisce che gli atti
compiuti dal titolare della carica di go-
verno in violazione dell’obbligo di asten-
sione sono nulli. La nullità si estende alle
attività preparatorie e consequenziali e ad
ogni attività comunque coessenziale alle
funzioni di governo.

I commi 6 e 7 consentono al titolare
della carica di chiedere all’Autorità una
pronuncia sulla sussistenza dell’obbligo di
astensione in casi specifici. Essa si pro-
nuncia entro 5 giorni dalla richiesta, tra-
scorsi i quali l’interessato è esentato dal-
l’obbligo di astensione.
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Il comma 10, inoltre, stabilisce che in
caso di astensione, prescritta dall’Autorità
o volontaria, il Presidente del Consiglio dei
ministri sottoponga l’atto al Consiglio dei
ministri, esercitando il potere di sospen-
sione e l’adozione di atti da parte dei
ministri competenti in ordine a questioni
politiche e amministrative, sottoponendoli
al Consiglio dei ministri nella riunione
successiva.

Il comma 13 infine apre sia alla revoca
che alla convalida dell’atto adottato in
violazione del dovere di astensione. Il
Consiglio dei ministri può dunque revo-
care l’atto o procedere all’annullamento
straordinario dell’atto amministrativo ille-
gittimo previo parere del Consiglio di
Stato. Gli atti individuali posti in essere in
violazione dell’obbligo di astensione pos-
sono essere convalidati, in tutto o in parte,
dal Consiglio dei ministri, ove ravvisi ra-
gioni di interesse generale, entro 30 giorni
dalla comunicazione della violazione del-
l’obbligo di astensione al Presidente del
Consiglio dei ministri da parte dell’Auto-
rità. In mancanza di convalida, l’atto cessa
di produrre effetti e i termini per le
impugnative e i ricorsi previsti dalla legi-
slazione vigente decorrono dalla scadenza
dei 30 giorni.

Gli articoli 9 e 10 disciplinano rispet-
tivamente il procedimento per l’accerta-
mento della sussistenza di cause di incom-
patibilità generale e patrimoniale e le
relative sanzioni. L’Autorità accerta entro
30 giorni dal ricevimento delle dichiara-
zioni e, comunque, durante l’intera durata
della carica di governo, le situazioni di
incompatibilità generale e patrimoniale.

Nel caso di mancata rimozione delle
situazioni di incompatibilità generale,
l’Autorità invita l’interessato a optare en-
tro i 10 giorni successivi tra il manteni-
mento della carica di governo e il man-
tenimento della posizione incompatibile.
Dalla data della comunicazione dell’invito
scatta l’obbligo di astensione.

L’invito a optare è pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale ed è inviato per infor-
mazione al Capo dello Stato, al Presidente
del Consiglio, ai Presidenti delle Camere.
Nel caso di mancato esercizio dell’opzione,

esso viene reso noto con pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale e con lo stesso atto
previsto dalla lettera b) del comma 10,
viene dichiarata la decadenza.

Dalla data della pubblicazione, gli atti
compiuti dal titolare della carica di go-
verno nazionale sono nulli, salva ogni sua
ulteriore responsabilità. La nullità si
estende anche alle attività preparatorie e
consequenziali e ad ogni attività comun-
que coessenziale alle funzioni di governo.
Gli atti individuali possono essere conva-
lidati, in tutto o in parte, dal Consiglio dei
ministri, ove ravvisi ragioni di interesse
generale, entro trenta giorni dalla data
della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
del mancato esercizio dell’opzione. In
mancanza di convalida, l’atto cessa di
produrre effetti e i termini per le impu-
gnative e i ricorsi previsti dalla legislazione
vigente decorrono dalla scadenza del ter-
mine di cui al periodo precedente.

Quanto alle incompatibilità patrimo-
niali, l’Autorità, se ravvisa situazioni di
incompatibilità, sentite, se del caso, le
competenti autorità di settore, sottopone
al titolare della carica di governo nazio-
nale una proposta di applicazione di una
o più delle misure di cui all’articolo 11 o,
qualora non vi siano altre misure possibili
per evitare il conflitto di interessi, la
vendita dei beni e delle attività patrimo-
niali rilevanti. Dalla proposta sono esclusi,
previa verifica dell’Autorità, i beni comun-
que destinati alla fruizione e al godimento
personale del titolare della carica di go-
verno e dei suoi familiari, inseriti in ap-
posita dichiarazione.

Il comma 2 prevede un contraddittorio
tra le parti, inclusa la possibilità di con-
troproposte, che si conclude con una de-
cisione da adottare entro 60 giorni dal
ricevimento delle dichiarazioni. Il termine
per attuare le misure di cui all’articolo 11
o vendere beni e attività patrimoniali ri-
levanti non può essere superiore a 3 mesi.

Vengono previsti procedimenti infor-
mativi e pubblicità analoghi a quanto
previsto dall’articolo 9.

Come nell’articolo 9, nel caso di man-
cata attuazione delle misure previste dal-
l’Autorità (comma 4), viene prevista la
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decadenza. Dallo stesso articolo vengono
mutuate le norme relative alla nullità degli
atti e alla possibile convalida.

Infine il comma 7 fissa le sanzioni in
caso di accertamento della violazione del
divieto di ricevere compensi se non per
attività prima dell’assunzione della carica
e con particolari requisiti, di cui all’arti-
colo 5, comma 3, secondo periodo. La
sanzione applicata dall’autorità è una
multa non inferiore al doppio e non su-
periore al quadruplo del vantaggio econo-
mico ottenuto dall’impiego o dall’attività
professionale o imprenditoriale o dalla
funzione vietati. Si intende per vantaggio
economico il profitto conseguito dall’im-
piego o dall’attività professionale o dalla
funzione vietati.

L’articolo 11 stabilisce che nei casi di
incompatibilità derivanti da attività patri-
moniali, l’Autorità, al fine di prevenire i
conflitti di interessi, può disporre che i
beni e le attività patrimoniali rilevanti
siano affidati, entro il termine da essa
stabilito, ad un’unica società fiduciaria
autorizzata ad operare ai sensi della legge
23 novembre 1939, n. 1966, mediante
mandato fiduciario senza rappresentanza
conferito in conformità alle disposizioni
del presente articolo. Per ciò che attiene
alle specifiche di durata dell’incarico fi-
duciario e il perimetro di competenza, il
testo base riunisce le disposizioni dei due
testi, stabilendo che:

la durata del mandato fiduciario non
può eccedere quella dell’incarico di go-
verno;

il costo del mandato fiduciario è a
carico del patrimonio amministrato;

il mandato fiduciario deve essere
senza rappresentanza e comprendere l’in-
carico di intestazione fiduciaria e di am-
ministrazione delle attività.

Vengono poi previsti:

la nomina di uno o più esperti,
persone fisiche o giuridiche, scelte dal
mandante nell’ambito di una lista predi-
sposta dall’Autorità, affinché curino la
gestione dei beni e degli attivi conferiti

adottando le determinazioni a ciò neces-
sarie, da attuare a cura della società
fiduciaria (comma 2, lettera d));

il divieto per una società fiduciaria o
per gli esperti di essere una società par-
tecipata o amministrata, anche nei dieci
anni precedenti, dal titolare della carica di
governo, anche per interposta persona,
ovvero dal coniuge, un convivente o un
parente o un affine fino al secondo grado
del titolare della carica. Essi inoltre non
devono avere concluso nei 10 anni prece-
denti contratti né avere avuto rapporti di
debito o di credito con il titolare della
carica di governo, il coniuge, i conviventi,
i parenti o gli affini fino al secondo grado.
Il divieto si estende anche al gruppo
societario al quale eventualmente appar-
tiene la società fiduciaria (comma 3);

l’obbligo di alienazione o di trasfor-
mazione dei beni, da attuare a cura della
società fiduciaria nei termini e alle con-
dizioni stabiliti dagli esperti (comma 2,
lettera e));

l’obbligo di riservatezza per società
fiduciaria ed esperti e il divieto di comu-
nicazione tra questi e il titolare della
carica di governo, se non attraverso l’Au-
torità in forma scritta (comma 4);

l’obbligo di astensione per società
fiduciaria ed esperti in caso di operazioni
che possano risultare in conflitto di inte-
ressi (comma 5);

l’obbligo di informazione da parte di
società fiduciarie ed esperti di informare
l’Autorità circa eventuali tentativi di inge-
renza nell’amministrazione dei beni con-
feriti da parte del mandante, dei suoi
conviventi, dei suoi parenti o degli affini
fino al secondo grado (comma 6);

il diritto del mandante di conoscere
ogni 3 mesi l’ammontare quantitativo dei
beni conferiti e dell’andamento della ge-
stione del patrimonio e i suoi eventuali
incrementi o decrementi (comma 7);

Il comma 8 prevede la possibilità per i
creditori di far valere i propri diritti su
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beni e attività patrimoniali conferiti alla
società fiduciaria.

Si stabilisce poi che il mandato fidu-
ciario conferito alla società fiduciaria non
può contenere clausole incompatibili con
le disposizioni previste e a tal fine è
sottoposto all’approvazione dell’Autorità
che vigila anche sull’attività della società,
dell’osservanza degli obblighi e può im-
partire istruzioni (commi 9-10).

In caso di mancato rispetto degli ob-
blighi da parte di società fiduciaria o
esperti, sono previste una sanzione tra il 5
e il 20 per cento dei beni e delle attività
patrimoniali gestiti e la possibilità di re-
voca del mandato da parte dell’Autorità,
con conseguente impossibilità di rendere
in futuro simili servizi (commi 11 e 12).

Il comma 13 disciplina il riacquisto
della gestione dei beni e delle attività
patrimoniali in caso di cessazione dalla
carica di governo per qualsiasi ragione,
salvo diverso accordo tra le parti. Entro
trenta giorni dalla data di cessazione dalla
carica, la società fiduciaria presenta al
titolare della carica di governo, inviandone
copia all’Autorità, un dettagliato rendi-
conto contabile della gestione.

L’articolo 12, relativo alle disposizioni
di carattere fiscale, contiene, in quanto
compatibili, le norme previste in materia
da entrambe le proposte di legge incardi-
nate. Al comma 1 si stabilisce che per
tutte le operazioni poste in essere dalla
società fiduciaria si applica il principio
della trasparenza fiscale e tutti gli oneri
tributari relativi alle operazioni compiute
sono a carico del mandante. Vengono poi
normate le plusvalenze. Si dispone l’ap-
plicazione dell’aliquota del 26 per cento
(aliquote di imposta relative alle parteci-
pazioni non qualificate detenute da per-
sone fisiche) alle plusvalenze realizzate
con eventuali operazioni di dismissione di
valori mobiliari eseguite in attuazione
della legge. Viene poi prevista l’esenzione
totale da imposte per gli atti e i contratti
stipulati ai fini del trasferimento dei beni
alla gestione fiduciaria e della successiva
restituzione all’interessato. L’eventuale
trasferimento di attività economiche attra-
verso il mandato fiduciario e la loro suc-

cessiva restituzione all’interessato non co-
stituiscono naturalmente realizzo di plu-
svalenze o di minusvalenze.

L’articolo 13 regolamenta le sanzioni
alle imprese che si siano avvantaggiate,
anche non patrimonialmente, dalla viola-
zione di obblighi e divieti di tale legge
commessa dal titolare della carica di go-
verno. I vantaggi devono essere diretti alle
imprese controllate dal titolare della ca-
rica direttamente o indirettamente dallo
stesso, ovvero dal coniuge, dai parenti o
dagli affini entro il secondo grado, nonché
dalle persone con lui stabilmente convi-
venti non a scopo di lavoro domestico.
Vengono sanzionati anche i « comporta-
menti discrezionali diretti a trarre vantag-
gio da atti adottati in conflitto di inte-
ressi ». La sanzione viene fissata tra il
doppio e il quadruplo del vantaggio con-
seguito, correlandola alla gravità del com-
portamento.

Il secondo comma dell’articolo, invece,
dispone la possibile decadenza dell’atto di
concessione o autorizzazione se l’impresa
avvantaggiata svolge la propria attività in
tali regimi.

L’articolo 14 introduce nuove fattispe-
cie di ineleggibilità dei membri del Parla-
mento, intervenendo in maniera significa-
tiva e incisiva sul testo unico sull’elezione
della Camera dei deputati (decreto del
Presidente della Repubblica n. 361 del
1957). Si premette che nell’introduzione di
tali fattispecie si è adeguatamente valutata
la giurisprudenza della Corte costituzio-
nale secondo la quale l’ineleggibilità risulta
giustificata soltanto se ragionevolmente
collegata all’esigenza di evitare la captatio
benevolentiae degli elettori o possibili fat-
tori di turbativa della par condicio che in
campagna elettorale deve essere assicurata
a tutti i candidati.

In particolare, la lettera a) del comma
1 novella l’articolo 7 del testo unico,
estendendo l’ineleggibilità a parlamentare
dei sindaci di tutti i comuni e non più da
20.000 in su come nel testo vigente. Ri-
spetto alla formulazione in vigore sono
ineleggibili anche:

i vicecapi di gabinetto dei Ministri,
oltre ai capi;
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i responsabili delle direzioni e degli
uffici centrali della Polizia di Stato, oltre
al capo e al vicecapo della polizia;

i responsabili degli uffici territoriali,
comprese le questure, e i funzionari di
ogni ruolo e grado della Polizia di Stato,
nella circoscrizione territoriale nella quale
prestano servizio o hanno esercitato le
loro funzioni nei trecento giorni prece-
denti l’accettazione della candidatura.

Inoltre, per gli ufficiali generali e gli
ammiragli delle Forze armate dello Stato
viene eliminato il riferimento alla circo-
scrizione del loro comando territoriale.
Tale limitazione però rimane per gli altri
ufficiali di ogni grado delle Forze armate
dello Stato, con riferimento temporale fis-
sato a trecento giorni prima dell’accetta-
zione della candidatura.

Più in generale, sale da 180 a 300 giorni
il limite temporale per cessare le funzioni
sopra citate e così neutralizzare la causa
di ineleggibilità. Infine il nuovo comma 7
prevede che in caso di scioglimento della
Camera dei deputati, che ne anticipi la
scadenza di oltre centoventi giorni, le
cause di ineleggibilità non hanno effetto se
le funzioni esercitate siano cessate entro
60 giorni prima della data di accettazione
della candidatura e non più entro i 7
giorni successivi alla data di pubblicazione
del decreto di scioglimento in Gazzetta
Ufficiale.

La lettera b) del comma 1 sostituisce
integralmente l’articolo 8 del testo unico
della Camera relativo all’ineleggibilità dei
magistrati.

Il nuovo comma 1 dell’articolo 8 in-
nalza da 6 mesi a 2 anni prima dell’ac-
cettazione della candidatura il periodo
considerato ai fini dell’ineleggibilità dei
magistrati nelle circoscrizioni sottoposte,
in tutto o in parte, alla giurisdizione degli
uffici ai quali si sono trovati assegnati o
presso i quali hanno esercitato le loro
funzioni.

Il nuovo comma 2 conferma che i
magistrati candidati non eletti non pos-
sono esercitare per 5 anni le loro funzioni
nella circoscrizione nel cui ambito si sono

svolte le elezioni e aggiunge inoltre che
non possono ricoprire le funzioni di giu-
dice per le indagini preliminari e dell’u-
dienza preliminare o di pubblico ministero
o incarichi direttivi o semidirettivi.

Il nuovo comma 3, aggiunto dal pre-
sente testo, specifica che ai magistrati
candidati ed eletti è precluso il rientro nei
ruoli organici della magistratura ordinaria
o speciale di appartenenza al magistrato.
Costoro, alla scadenza o alla cessazione
del mandato, sono collocati nei ruoli am-
ministrativi della propria o di altra am-
ministrazione, conservando il proprio trat-
tamento economico.

La lettera c) del comma 1 introduce ex
novo l’articolo 8-bis nel testo unico per
l’elezione della Camera, relativo all’ineleg-
gibilità dei direttori e vicedirettori di te-
state giornalistiche nazionali. Costoro non
sono eleggibili se hanno esercitato l’inca-
rico nei sei mesi antecedenti alla data di
accettazione della candidatura. Il periodo
di sei mesi è ridotto a sessanta giorni nel
caso di scioglimento anticipato della Ca-
mera dei deputati.

La lettera d) del comma 1 interviene
sull’articolo 9 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 361 del 1957, inclu-
dendo anche i diplomatici, i consoli e i
viceconsoli onorari tra gli ineleggibili.

La lettera e) del comma 1, infine,
innova l’articolo 10 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 361 del 1957,
introducendo sia nuove fattispecie di ine-
leggibilità per i titolari di particolari ca-
riche all’interno di società e imprese, sia
un margine temporale per la causa di
ineleggibilità (trecento giorni antecedenti
all’accettazione della candidatura, ridotti a
sessanta in caso di scioglimento antici-
pato).

Rispetto alla norma in vigore, si con-
ferma la previsione del vigente numero 2
(ora lettera b)) e si amplia la platea degli
ineleggibili prevista dal vigente numero 1
(ora lettera a)) a chiunque abbia anche
incarichi di natura dirigenziale, gestionale,
amministrativa, di controllo o di vigilanza,
di qualsiasi società o impresa costituita in
qualsiasi forma, anche a partecipazione
pubblica o mista, che svolga la propria
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attività in regime di autorizzazione, accre-
ditamento o concessione, licenza d’uso o
comunque in base a titoli della stessa o
analoga natura rilasciati o conferiti non
solo dallo Stato, ma anche da un’ammi-
nistrazione pubblica statale, da istituzioni
o enti pubblici nazionali ovvero da una
regione o da una provincia autonoma o da
qualsiasi organo o ente della pubblica
amministrazione o che siano con esso
vincolati per contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture. Viene inoltre eliminato
il riferimento alla notevole entità econo-
mica di concessioni o autorizzazione.

Infine sono ineleggibili anche i consu-
lenti finanziari, oltre a quelli legali ed
amministrativi, che prestino in modo per-
manente l’opera loro alle persone, società
e imprese di cui alle lettere a) e b).

Infine il nuovo comma 2 dell’articolo
10 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 361 del 1957, come modificato dal
presente testo, estende le cause di ineleg-
gibilità anche a coloro che detengono il
controllo di società o imprese di cui al
comma 1, per tramite del coniuge, delle
persone con lui stabilmente conviventi non
a scopo di lavoro domestico o dei parenti
entro il secondo grado.

Il comma 2 dell’articolo 8, conseguen-
temente a quanto disposto sull’ineleggibi-
lità dei sindaci, estende la decadenza dalle
cariche elettive ricoperte per i sindaci dei
tutti i comuni, contestualmente all’accet-
tazione della candidatura a deputato o
senatore.

L’articolo 15 inserisce una nuova causa
di ineleggibilità per i consiglieri regionali,
modificando la legge 2 luglio 2004, n. 165,
che detta i princìpi generali di attuazione
dell’articolo 122, primo comma, della Co-
stituzione. Viene così demandata alle re-
gioni la previsione di una causa di ineleg-
gibilità per i consiglieri regionali che ab-
biano la titolarità o comunque il controllo,
anche in via indiretta, nei confronti di
un’impresa che svolge esclusivamente o
prevalentemente la propria attività in re-
gime di autorizzazione o di concessione
rilasciata dallo Stato o dalla regione.

L’articolo 16 introduce una delega al
governo per l’adeguamento della disciplina

sul conflitto d’interessi per i titolari delle
cariche di governo locali: il presidente
della provincia e i componenti del consi-
glio provinciale, il sindaco metropolitano e
i componenti dei consigli metropolitani, il
sindaco e i componenti della giunta co-
munale. Saranno tre i testi oggetto dell’a-
deguamento: il decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 (Testo unico degli enti
locali – TUEL), il decreto legislativo 8
aprile 2013, n. 39 (recante Disposizioni in
materia di inconferibilità e incompatibilità
di incarichi presso le pubbliche ammini-
strazioni e presso gli enti privati in con-
trollo pubblico) e la legge 7 aprile 2014,
n. 56 (recante Disposizioni sulle città me-
tropolitane, sulle province, sulle unioni e
fusioni di comuni).

I princìpi e criteri direttivi della delega
intendono confermare l’impianto previsto
negli articoli per le cariche di governo
nazionali attraverso criteri adeguati in
relazione alla carica coperta. Viene con-
fermata la competenza dell’Antitrust ed
esclusa l’applicazione per i comuni con
popolazione inferiore ai 100 mila abitanti.
La delega va esercitata entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge

L’articolo 17 regola direttamente le si-
tuazioni di conflitti di interesse per i
componenti delle autorità indipendenti.
Sono considerate autorità indipendenti
l’Autorità di regolazione dei trasporti,
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, l’Autorità per l’energia
elettrica, il gas e il sistema idrico, l’Auto-
rità nazionale anticorruzione, la Commis-
sione di garanzia dell’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici
essenziali, la Commissione di vigilanza sui
fondi pensione, la Commissione nazionale
per le società e la borsa, il Garante per la
protezione dei dati personali, l’Istituto per
la vigilanza sulle assicurazioni e gli organi
di vertice della Banca d’Italia. L’Antitrust
rimane l’autorità competente, fatta ecce-
zione per i casi di conflitto che interessino
i componenti della stessa AGCM, la cui
competenza è dunque affidata all’ANAC.
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I componenti delle autorità indipen-
denti sono paragonati a titolari di cariche
di governo nazionali ai fini delle norme e
delle procedure previste dagli articoli da 5
a 11. Pur restando ferme le disposizioni
vigenti più restrittive rispetto a quelle
previsto da tale testo (comma 6), i commi
2, 3, 4, 5 e 7 dell’articolo dispongono però
alcune doverose eccezioni.

Al comma 2 si prevede di trasmettere
al presidente dell’Autorità le comunica-
zioni relative a: dichiarazioni incomplete o
non veritiere rispetto alle situazioni e ai
dati patrimoniali da dichiarare; invito ad
optare tra il mantenimento della carica e
quello della posizione incompatibile; av-
viso di mancato esercizio del diritto di
opzione; la definizione da parte dell’Au-
torità di controllo delle deliberazioni sugli
obblighi di astensione. Quando tali comu-
nicazioni riguardino invece il presidente di
un’Autorità deve esserne informato il com-
ponente della medesima Autorità abilitato
a sostituirlo in caso di assenza o impedi-
mento.

Al comma 3, l’incompatibilità succes-
siva prevista dall’articolo 5, comma 7, per
l’anno successivo alla cessazione dell’inca-
rico, limitatamente all’attività di impresa,
a incarichi presso imprese private e im-
prese o enti pubblici o sottoposti a con-
trollo pubblico, può essere rimossa dal-
l’Autorità nel caso in cui accerti l’insussi-
stenza di conflitti di interesse « rispetto
all’attività di regolazione svolta in qualità
di componente di un’autorità indipen-
dente ».

Il comma 4 esclude per le autorità
indipendenti la sottoposizione, da parte
del Presidente del Consiglio dei ministri,
dell’atto al Consiglio dei ministri in caso di
astensione, volontaria o prescritta (norma
prevista per la carica di governo nazio-
nale). Nel caso in cui il componente del-
l’autorità abbia partecipato all’adozione di
un atto in violazione del dovere di asten-
sione, l’atto potrà essere revocato o an-
nullato da parte della relativa autorità e
non invece dal Consiglio dei ministri.

Il comma 5 stabilisce che per i com-
ponenti di un’autorità, il conflitto di inte-
ressi patrimoniale scatta in caso di par-

tecipazioni rilevanti in imprese comunque
operanti nei settori soggetti alla vigilanza
dell’Autorità di appartenenza.

Il comma 7 demanda a un DPCM – da
emanare previo parere della Banca cen-
trale europea, che viene richiesto entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente testo – l’applicazione della
disciplina per IVASS e Banca d’Italia.

L’articolo 18 affida alle regioni e alle
province autonome la disciplina del con-
flitto di interessi per i titolari di cariche di
governo regionali, uniformandosi ai prin-
cipi contenuti nella presente legge e nella
legge n. 165 del 2004. È sempre l’Antitrust
l’autorità titolare di poteri di vigilanza,
controllo e sanzione.

Le regioni sono tenute ad approvare
tale disciplina entro sei mesi dall’entrata
in vigore della legge, pena la mancata
erogazione del 20 per cento dei trasferi-
menti erariali a loro favore diversi dal
finanziamento del SSN, delle politiche so-
ciali e per le non autosufficienze e del
trasporto pubblico locale. Le disposizioni
si applicano anche alle regioni nelle quali
si debbano svolgere le consultazioni elet-
torali entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge.
Tali regioni adottano le disposizioni sul
conflitto d’interessi entro tre mesi dalla
data della prima riunione del nuovo con-
siglio regionale ovvero, qualora occorra
procedere a modifiche statutarie, entro sei
mesi dalla medesima data. Resta salva la
clausola per le regioni a statuto speciale e
per le province autonome.

L’articolo 19 introduce nuove norme
per prevenire e contrastare il conflitto
d’interessi nella Pubblica Amministrazione
attraverso una delega al governo da eser-
citare, a invarianza finanziaria, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

I princìpi e criteri direttivi prevedono
di:

a) affidare all’Autorità Nazionale An-
ticorruzione specifici poteri di intervento e
sanzione in materia di conflitti di interesse
disciplinati dall’articolo 6-bis della legge 7
agosto 1990, n. 241 e dal decreto del
Presidente della Repubblica 16 aprile
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2013, n. 62. Si tratta del « conflitto d’in-
teressi strutturale » non sanabile con l’a-
stensione volta per volta, ma solo con la
rimozione del doppio incarico, che però,
in assenza di una esplicita previsione di
legge, l’ANAC si è limitata a raccomandare
all’amministrazione interessata;

b) affidare all’Autorità Nazionale An-
ticorruzione specifici poteri di intervento e
sanzione in relazione all’incompatibilità
prevista dall’articolo 11, comma 8 del
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175,
in materia di società partecipate, discipli-
nando il procedimento di accertamento
dell’incompatibilità e la disciplina transi-
toria;

c) ampliare, ai fini dell’inconferibilità
di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013,
n. 39, l’ambito soggettivo della definizione
degli incarichi e delle cariche in enti di
diritto privato regolati o finanziati, com-
prendendovi anche il soggetto privato ti-
tolare dell’impresa o della maggioranza
azionaria e prevedere una disposizione
transitoria per l’applicazione della nuova
disciplina introdotta agli incarichi ed alle
cariche in corso alla data della sua entrata
in vigore;

d) individuare ulteriori incarichi, an-
che negli uffici di diretta collaborazione,
che, in aggiunta a quelli di cui all’articolo
1, comma 66, della legge 6 novembre 2012,
n. 190, comportano l’obbligatorio colloca-
mento in posizione di fuori ruolo, tenendo
conto delle differenze e specificità dei
regimi e delle funzioni connessi alla giu-
risdizione ordinaria, amministrativa, con-
tabile e militare, nonché all’Avvocatura
dello Stato, della durata dell’incarico, della
continuità e onerosità dell’impegno lavo-
rativo connesso allo svolgimento dell’inca-
rico e di possibili situazioni di conflitto di
interesse tra le funzioni esercitate presso
l’amministrazione di appartenenza e
quelle esercitate in ragione dell’incarico
ricoperto fuori ruolo;

e) prevedere l’incumulabilità di ruoli
in organi amministrativi e di controllo in
più società a controllo pubblico, discipli-
nando i relativi meccanismi di vigilanza e
sanzione;

f) estendere l’ambito soggettivo di
applicazione relativo al pantouflage dei
dipendenti pubblici che, negli ultimi tre
anni di servizio, hanno esercitato poteri
autoritativi o negoziali per conto delle
pubbliche amministrazioni a tutti gli enti
pubblici, anche economici, agli enti di
diritto privato in controllo pubblico e agli
enti di diritto privato regolati e finanziati
che svolgano attività di pubblico interesse;

g) implementare la trasparenza rela-
tivamente alle fattispecie di conflitto di
interesse, prevedendo, altresì, obblighi di
comunicazione o pubblicazione ed indivi-
duando correlate sanzioni in capo al di-
chiarante e all’amministrazione o ente di
diritto privato nel caso di violazione.

Nel dettaglio, le lettere a) e c) inten-
dono dare soluzione a problemi sollevati
in audizione in commissione Affari Costi-
tuzionali dall’ANAC, nella persona dell’al-
lora Presidente Cantone. Le lettere b) e f)
raccolgono alcune segnalazioni al Parla-
mento e al Governo della stessa ANAC,
nello specifico la segnalazione n. 2 del 7
febbraio 2018 e la n. 6 del 27 maggio 2020
in materia di pantouflage.

La lettera d) ripropone volutamente un
principio di delega contenuto all’articolo 1,
comma 67, della legge n. 190 del 2012
(cosiddetta « legge Severino ») relativo agli
incarichi, anche negli uffici di diretta col-
laborazione, che comportano l’obbligatorio
collocamento in posizione di fuori ruolo
dei magistrati e avvocati dello Stato. Il
processo di adozione dei relativi decreti
legislativi si è di fatto interrotto nel 2013,
nonostante la presentazione al Parlamento
dei relativi schemi di decreto legislativo.

Il comma 3 stabilisce che i decreti
legislativi sono adottati su proposta del
Ministro per la pubblica amministrazione,
previa acquisizione del parere della Con-
ferenza unificata, e del parere del Consi-
glio di Stato, che sono resi nel termine di
quarantacinque giorni dalla data di tra-
smissione di ciascuno schema di decreto
legislativo, decorso il quale il Governo può
comunque procedere. Lo schema di cia-
scun decreto legislativo è successivamente
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trasmesso alle Camere per l’espressione
dei pareri delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per i profili
finanziari, che si pronunciano nel termine
di sessanta giorni dalla data di trasmis-
sione, decorso il quale il decreto legislativo
può essere comunque adottato. Il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri
parlamentari, trasmette nuovamente i testi
alle Camere con le sue osservazioni e con
eventuali modificazioni, corredate dei ne-
cessari elementi integrativi di informa-
zione e motivazione. Le Commissioni com-
petenti per materia possono esprimersi
sulle osservazioni del Governo entro il
termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione. Decorso tale termine,
i decreti possono comunque essere adot-
tati.

L’articolo 20 autorizza l’Antitrust ad
assumere 30 unità (10 funzionari, 20 ope-
rativi) in virtù delle ulteriori funzioni
attribuite dalla legge. Agli oneri, quantifi-
cati in circa 2,2 milioni per il 2021, 2,4 per
il 2022 e 3 all’anno dal 2023, si provvede
mediante riduzione dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2021-2023, nel-
l’ambito del programma « Fondi di riserva
e speciali » della missione « Fondi da ri-
partire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.

L’articolo 21 abroga la legge n. 215 del
2004, fatta eccezione per i commi 4, 5 e 7
dell’articolo 6 e gli articoli 7 e 9.

In relazione al predetto articolo 6,
vengono dunque fatte salve le disposizioni
che prevedono, in relazione alle funzioni
svolte dall’AGCM: l’obbligo di denunzia
alla competente autorità giudiziaria
quando i fatti abbiano rilievo penale
(comma 4); la procedibilità d’ufficio per le
verifiche di sua competenza, valutate pre-
ventivamente e specificatamente le condi-
zioni di proponibilità ed ammissibilità
della questione (comma 5); la garanzia
della partecipazione procedimentale del-
l’interessato ai sensi della legge n. 241 del
1990 nello svolgimento del procedimento
che accerta la sussistenza di una causa di
incompatibilità (comma 7).

I richiamati articoli 7 e 9 della legge
n. 215 del 2004 prevedono il mantenimento
delle funzioni dell’Autorità Garante per le
Comunicazioni in materia di conflitti di
interessi e il potenziamento dell’organico di
AGCOM e AGCM in ragione delle funzioni
in materia di conflitti di interessi.

Inoltre, in relazione all’articolo 7 della
legge n. 215 del 2004, vengono salvaguar-
date le funzioni dell’AGCOM in materia di
conflitti di interessi per le imprese, qua-
lora operino nei settori del sistema inte-
grato delle comunicazioni, che facciano
capo, non solo al titolare di cariche di
governo, come previsto dalla norma vi-
gente, ma anche al coniuge non legalmente
separato, ai parenti entro il primo grado e
alla persona con lui stabilmente convi-
vente non a scopo di lavoro domestico.

L’articolo 22 fissa l’entrata in vigore del
provvedimento al 1o gennaio 2021.

Auspica quindi che sul testo unificato
da lui proposto possa svolgersi un artico-
lato dibattito, in vista della determinazione
del testo base.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Sui lavori della Commissione.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che, in occasione dell’odierna riunione
dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, della Commis-
sione, alla luce del maggioritario orienta-
mento in tal senso emerso in quella sede,
si è deciso, ai fini dell’esame in sede
referente delle proposte di legge C. 2329
Brescia, C. 2346 Molinari, C. 2562 Meloni,
in materia di legge elettorale, di rinviare la
votazione per l’adozione del testo base ad
una seduta che sarà convocata lunedì 20
luglio prossimo, alle ore 16, così da con-
sentire il previo abbinamento della pro-
posta di legge C. 2589 Sisto, vertente sulla
medesima materia dei provvedimenti in
esame, presentata nella giornata di mar-
tedì 14 luglio scorso.

La seduta termina alle 14.35.
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AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

Modifiche al testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361, e al testo unico di cui al
decreto legislativo 20 dicembre 1993,

n. 533, in materia di soppressione dei col-
legi uninominali e di soglie di accesso alla
rappresentanza nel sistema di elezione della
Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica. Delega al Governo per la de-
terminazione dei collegi elettorali plurino-
minali.
C. 2329 Brescia, C. 2346 Molinari, C. 2562
Meloni e petizione n. 428.
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ALLEGATO 1

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla diffu-
sione massiva di informazioni false (Testo unificato C. 1056 e abb.)

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della Commissione Affari costituzionali,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 1056, C. 2103, C. 2187 e
C. 2213, recante istituzione di una Com-
missione parlamentare di inchiesta sulla
diffusione massiva di informazioni false,
come risultante dall’esame delle proposte
emendative svoltosi presso la sede refe-
rente;

rilevato, per quanto riguarda il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come l’articolo 82,
primo comma, della Costituzione preveda
che ciascuna Camera possa disporre in-
chieste su materie di pubblico interesse;

rilevato altresì come i poteri della
Commissione d’inchiesta siano definiti in

conformità alle previsioni dell’articolo 82,
secondo comma, della Costituzione, il
quale dispone che la « Commissione d’in-
chiesta procede alle indagini e agli esami
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni
dell’autorità giudiziaria » e come, sotto il
profilo della struttura della Commissione,
il testo unificato preveda il rispetto del
principio di proporzionalità richiesto dal
medesimo articolo 82, secondo comma,
della Costituzione, in base al quale la
Commissione è « formata in modo da
rispecchiare la proporzione dei vari
gruppi » parlamentari,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Proposte di legge C. 702 Fiano, C. 1461 Macina e C. 1843 Boccia.
Disposizioni in materia di conflitti di interesse

PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO DA ADOTTARE COME TESTO
BASE FORMULATA DAL RELATORE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Princìpi generali)

1. I titolari di cariche politiche, nonché
il presidente e i componenti delle autorità
indipendenti di garanzia, vigilanza e rego-
lazione nell’esercizio delle loro funzioni,
hanno l’obbligo di perseguire esclusiva-
mente gli interessi pubblici loro affidati e
l’interesse generale della Repubblica. A
tale fine, sono tenuti ad adottare le misure
previste dalla presente legge, volte a pre-
venire le situazioni di incompatibilità con
la carica ricoperta, nonché a evitare l’in-
sorgenza di conflitti di interessi tra l’in-
carico pubblico svolto e l’interesse privato
di cui gli stessi siano titolari.

Art. 2.

(Ambito soggettivo di applicazione)

1. Agli effetti della presente legge per
titolari di cariche politiche si intendono:

a) i titolari di cariche di governo
nazionali: il Presidente del Consiglio dei
ministri; i vicepresidenti del Consiglio dei
ministri; i ministri; i viceministri; i sotto-
segretari di Stato; i Commissari straordi-
nari del Governo, di cui all’articolo 11
della legge 23 agosto 1988, n. 400;

b) i titolari di cariche di governo
regionali: i presidenti delle regioni e delle
province autonome e i componenti delle
giunte regionali e delle province auto-
nome;

c) i membri del Parlamento;

d) i consiglieri regionali;

e) i titolari di cariche locali: il pre-
sidente della provincia e i componenti del
consiglio provinciale, il sindaco metropo-
litano e i componenti dei consigli metro-
politani, il sindaco e i componenti della
giunta comunale dei comuni con popola-
zione superiore a centomila abitanti.

2. Le disposizioni della presente legge si
applicano ai componenti delle autorità
indipendenti.

Art. 3.

(Conflitto di interessi)

1. Ai fini della presente legge sussiste
conflitto di interessi in tutti i casi in cui il
titolare di una delle cariche indicate al-
l’articolo 2 sia portatore di un interesse
privato idoneo a compromettere l’impar-
zialità necessaria all’adempimento degli
specifici compiti a cui il titolare della
carica è preposto o ad alterare le regole di
mercato relative alla libera concorrenza.

2. Sussiste altresì conflitto di interessi
nel caso in cui il titolare delle cariche di
governo indicate all’articolo 2 versi in una
delle situazioni di incompatibilità previste
dagli articoli 5 e 6.
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Art. 4.

(Autorità di vigilanza)

1. L’autorità competente per l’attua-
zione delle disposizioni della presente
legge è l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, di seguito denomi-
nata « Autorità ».

2. L’Autorità, per l’espletamento delle
funzioni a essa attribuite dalla presente
legge, può chiedere a qualsiasi organo
della pubblica amministrazione e a ogni
altro soggetto pubblico o privato, nei limiti
consentiti dall’ordinamento, i dati e le
notizie concernenti la materia disciplinata
dalla legge stessa.

3. Per l’espletamento delle indagini,
delle verifiche e degli accertamenti che
ritenga opportuni, l’Autorità può avvalersi
della collaborazione di amministrazioni
ed enti pubblici, di tutte le banche dati
pubbliche o private esistenti, incluse le
banche dati del sistema informativo della
fiscalità, sulla base di specifiche linee
guida emanate dal Garante per la pro-
tezione dei dati personali entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge. L’Autorità, ove oc-
corra, può servirsi, senza oneri per la
finanza pubblica, del Corpo della guardia
di finanza e degli altri Corpi di polizia
dello Stato. Ai fini di cui al presente
comma, l’Autorità può stipulare apposite
convenzioni con le competenti agenzie
fiscali e con i titolari delle predette
banche di dati pubbliche nonché richie-
dere ai soggetti privati le informazioni
pertinenti e rilevanti, nel rispetto di
quanto previsto dal codice in materia di
protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

4. Con regolamento adottato con de-
creto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell’interno e del
Ministro per la pubblica amministrazione,
sentiti il Ministro dell’Economia e delle
finanze, l’Autorità Garante per la Concor-
renza e il Mercato e l’Autorità Garante per
la Concorrenza e il Mercato, previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri,

sono definite le disposizioni che garanti-
scono ai titolari delle cariche di governo e
ai soggetti interessati la piena conoscenza
degli atti istruttori, il contraddittorio e la
verbalizzazione nei procedimenti di accer-
tamento e di applicazione di eventuali
sanzioni. Il regolamento di cui al primo
periodo è adottato entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge. Lo schema di regolamento, almeno
trenta giorni prima della scadenza del
termine previsto per la loro adozione, è
trasmesso alla Camera dei deputati e al
Senato della Repubblica affinché su di essi
sia espresso il parere delle Commissioni
parlamentari competenti per materia, da
rendere entro quindici giorni dalla tra-
smissione. Il Governo, qualora non in-
tenda conformarsi ai pareri parlamentari,
ritrasmette i testi alle Camere con le
proprie osservazioni e con eventuali mo-
dificazioni e rende comunicazioni davanti
a ciascuna Camera entro dieci giorni.
Decorsi cinque giorni dalla data della
nuova trasmissione, i decreti legislativi
possono comunque essere adottati in via
definitiva dal Governo.

5. Ogni provvedimento adottato dal-
l’Autorità in attuazione della presente
legge deve essere motivato.

6. I provvedimenti adottati ai sensi
della presente legge sono resi pubblici e di
facile accessibilità mediante pubblicazione
nel sito internet dell’Autorità, in un’appo-
sita sezione dedicata al conflitto di inte-
ressi, nel rispetto di quanto previsto dal
codice in materia di protezione dei dati
personali, sulla base di specifiche linee
guida emanate dal Garante per la prote-
zione dei dati personali entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

7. Avverso gli atti di accertamento e i
provvedimenti dell’Autorità è ammesso ri-
corso al giudice amministrativo in sede di
giurisdizione esclusiva, ai sensi dell’arti-
colo 135, comma 1, lettera b), del decreto
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

8. L’Autorità presenta alle Camere una
relazione semestrale sull’attività svolta ai
sensi della presente legge.

Giovedì 16 luglio 2020 — 30 — Commissione I



Capo II

CONFLITTO DI INTERESSI

Art. 5.

(Incompatibilità generali)

1. Le cariche di governo nazionali sono
incompatibili con:

a) qualsiasi ufficio o carica pubblica,
diverso dal mandato parlamentare, non
ricoperto in ragione della funzione di
governo svolta;

b) qualsiasi carica, ufficio o funzione,
comunque denominata, ovvero l’esercizio
di compiti di gestione in enti di diritto
pubblico, anche economici, imprese e so-
cietà pubbliche o private, organismi di
diritto pubblico, consorzi, nonché aziende
speciali e istituzioni previste dall’articolo
114 del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ed in enti
senza fini di lucro sottoposti a vigilanza e
a controllo da parte del governo statale
ovvero del governo regionale o locale, ad
eccezione di quelli ricoperti in ragione
della funzione di governo svolta;

c) l’esercizio di attività professionale
o di lavoro autonomo, di qualsiasi natura,
anche se gratuita, in forma associata o
societaria, di consulenza o arbitrale, svolta
in favore di soggetti pubblici o privati;

d) qualsiasi tipo di impiego o lavoro
pubblico o privato.

2. Sussiste incompatibilità anche
quando le cariche, le attività e, in ogni
caso, le funzioni di cui al comma 1 sono
svolte o ricoperte all’estero.

3. I titolari delle cariche di governo
nazionali, entro venti giorni dall’assun-
zione della carica, possono rinunciare agli
incarichi e alle funzioni indicati al comma
1, salvo quanto disposto dai commi 4 e 5.
Dopo l’assunzione di una delle cariche di
governo nazionali, i titolari possono per-
cepire compensi o indennità esclusiva-

mente per attività prestate in precedenza
e comunque soltanto quando essi risultino
determinati in misura fissa dalla legge o
da atti regolamentari ovvero determinati o
determinabili in base a criteri che siano
già stati esattamente fissati dall’accordo
sottoscritto dalle parti, recante data certa
antecedente all’assunzione della carica
pubblica.

4. I titolari delle cariche di governo
nazionali iscritti ad albi o elenchi profes-
sionali sono sospesi di diritto dai relativi
albi o elenchi per tutta la durata della
carica.

5. I dipendenti pubblici e privati che
assumono una carica di governo nazionale
sono collocati in aspettativa o nell’analoga
posizione prevista dagli ordinamenti di
provenienza e secondo le rispettive norme,
con decorrenza dal giorno del giuramento
o comunque dell’effettiva assunzione della
carica, senza pregiudizio della propria po-
sizione professionale e di carriera.

6. Per gli effetti di cui ai commi 1 e 2
del presente articolo e dell’articolo 6, si
applica l’articolo 2639 del codice civile, ai
fini dell’identificazione dell’amministra-
tore di fatto.

7. I titolari delle cariche di governo
nazionali non possono, nell’anno succes-
sivo alla cessazione dal loro ufficio, svol-
gere attività di impresa né assumere in-
carichi di cui alle lettere b) e c) del comma
1, se non previa autorizzazione dell’Auto-
rità che, considerata l’attività precedente-
mente svolta in qualità di titolare della
carica di governo, accerti l’insussistenza di
conflitti di interessi. L’autorizzazione si
intende favorevolmente rilasciata qualora,
entro un mese dalla data di ricevimento
della richiesta, l’Autorità non si sia pro-
nunciata in senso negativo.

8. L’accertamento della violazione del
divieto di cui al comma 7 comporta l’ap-
plicazione di una sanzione amministrativa
pecuniaria non inferiore al doppio e non
superiore al quadruplo del vantaggio eco-
nomico ottenuto dall’impiego o dall’attività
professionale o imprenditoriale o dalla
funzione vietati. Si intende per vantaggio
economico il profitto conseguito dall’im-
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piego o dall’attività professionale o im-
prenditoriale o dalla funzione vietati.

9. Ai magistrati nominati Presidente del
Consiglio dei ministri, vicepresidente del
Consiglio dei ministri, ministro, vicemini-
stro, sottosegretario di Stato, alla cessa-
zione dall’incarico, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 8, comma 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361.

10. Restano ferme le cause di incom-
patibilità previste da altre disposizioni di
legge.

Art. 6.

(Incompatibilità derivanti da attività patri-
moniali)

1. Le cariche di governo nazionali sono
incompatibili con la proprietà, il possesso
o la disponibilità, da parte del titolare
della carica, del coniuge o dei parenti
entro il secondo grado, ovvero di persone
stabilmente conviventi, salvo che a scopo
di lavoro domestico, con il titolare della
carica di governo, anche per interposta
persona o attraverso società fiduciarie, di
partecipazioni superiori al 2 per cento del
capitale sociale di un’impresa che:

a) svolga la propria attività in regime
di autorizzazione o concessione rilasciata
dallo Stato, dalle regioni o dagli enti locali,

b) sia titolare di diritti esclusivi o che
operi in regime di monopolio;

c) operi nei settori della difesa, del
credito, dell’energia, delle comunicazioni,
dell’editoria, della raccolta pubblicitaria o
delle opere pubbliche o svolga altra attività
di interesse nazionale.

2. Ai fini della presente legge rilevano
anche le partecipazioni inferiori alle soglie
di cui al comma 1 che assicurano al
titolare il controllo o la partecipazione al
controllo, ai sensi dell’articolo 2359 del
codice civile, dell’articolo 7 della legge 10
ottobre 1990, n. 287, o dell’articolo 93 del
testo unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria, di cui al de-

creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ai
fini della presente legge sono altresì rile-
vanti gli accordi contrattuali ovvero i vin-
coli statutari che consentano di esercitare
il controllo o la direzione e il coordina-
mento anche di enti non societari.

3. Vi è inoltre incompatibilità derivante
da attività patrimoniale quando, per la
concentrazione degli interessi patrimoniali
e finanziari del titolare della carica di
governo nazionale nel medesimo settore di
mercato l’Autorità rilevi che essi siano tali
da interferire con l’imparzialità necessaria
all’adempimento degli specifici compiti a
cui il titolare della carica è preposto o da
alterare le regole di mercato relative alla
libera concorrenza.

4. Ai fini della determinazione del pa-
trimonio rilevante ai sensi del comma 1,
non sono computate le diminuzioni patri-
moniali conseguenti ad atti di disposi-
zione, a titolo oneroso o gratuito, da parte
del titolare della carica nei confronti del
coniuge o dei parenti entro il secondo
grado, ovvero di persone con lui stabil-
mente conviventi non a scopo di lavoro
domestico, anche per interposta persona o
attraverso società fiduciarie, qualora effet-
tuati nei diciotto mesi antecedenti l’assun-
zione della carica stessa.

5. Il titolare di cariche di governo
nazionale, il coniuge e i parenti entro il
secondo grado, nonché le persone con lui
stabilmente conviventi non a scopo di
lavoro domestico, non possono rendersi
aggiudicatari di procedure ad evidenza
pubblica per la conclusione di contratti
pubblici di rilevanza comunitaria di lavori,
servizi o forniture in ambiti rientranti nel
settore di competenza della carica rivestita
o in ambiti connessi. I contratti conclusi in
violazione della disposizione di cui al pre-
cedente periodo sono nulli, con obbligo di
restituzione dei compensi eventualmente
percepiti e accertati ad essi riferiti.

Art. 7.

(Obblighi di dichiarazione)

1. Entro venti giorni dall’assunzione di
una delle cariche di governo nazionali, il
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titolare della stessa è tenuto a trasmettere
una dichiarazione all’Autorità in cui sono
indicati:

a) la titolarità di cariche o attività di
cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 5, anche
se cessate nei dodici mesi precedenti. La
dichiarazione può contenere la contestuale
rinuncia delle cariche di cui al precedente
periodo;

b) l’ultima dichiarazione dei redditi;

c) tutti i dati relativi ai beni immobili
e mobili iscritti in pubblici registri e alle
attività patrimoniali di cui siano titolari, o
siano stati titolari nei sei mesi precedenti,
anche per interposta persona, inclusi i dati
relativi alla titolarità di imprese indivi-
duali, quote di partecipazione in società,
associazioni o società di professionisti,
trust di cui sia disponente, beneficiario,
trustee o guardiano e agli strumenti finan-
ziari previsti dall’articolo 1, comma 2, del
testo unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria, di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

d) eventuali contratti o accordi co-
munque stipulati con terzi, al fine di
assumere, intraprendere o proseguire,
dopo la cessazione della carica pubblica,
un impiego o un’attività di qualunque
natura.

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1
si riferiscono anche agli incarichi e alle
attività svolte all’estero.

3. Ogni variazione degli elementi della
dichiarazione di cui al comma 1 dovrà
essere comunicata, mediante apposita di-
chiarazione integrativa, dal titolare di una
delle cariche di governo nazionali all’Au-
torità entro venti giorni dalla sua realiz-
zazione, salvo che si riferisca a beni con-
feriti ai sensi del successivo articolo 11.

4. Entro venti giorni dalla data di
scadenza del termine utile per la presen-
tazione della dichiarazione dei redditi, i
titolari delle cariche di governo nazionali
sono tenuti a trasmettere all’Autorità una
copia della dichiarazione stessa.

5. Entro i trenta giorni successivi alla
cessazione della carica di governo, i tito-

lari di cariche di governo nazionali sono
tenuti a presentare all’Autorità una dichia-
razione concernente ogni variazione degli
elementi della dichiarazione di cui al
comma 1 del presente articolo, intervenuta
nel periodo compreso tra l’ultima dichia-
razione integrativa presentata ai sensi del
medesimo comma 3 del presente articolo
e la cessazione della carica pubblica, salvo
che i predetti beni siano stati conferiti ai
sensi del successivo articolo 11.

6. Le dichiarazioni di cui ai commi 1,
2, 3 e 4 devono essere presentate all’Au-
torità, entro i medesimi termini, anche dal
coniuge, dai parenti entro il secondo grado
del titolare della carica di governo e dalle
persone con lui stabilmente conviventi non
a scopo di lavoro domestico.

7. Le dichiarazioni di cui ai commi da
1 a 5 sono rese pubbliche e di facile
accessibilità mediante pubblicazione nel
sito internet dell’Autorità in un’apposita
sezione dedicata al conflitto di interessi,
nel rispetto di quanto previsto dal codice
in materia di protezione dei dati personali,
sulla base delle linee guida di cui all’ar-
ticolo 4, comma 6. Le dichiarazioni dei
soggetti di cui al comma 6 sono pubblicate
a condizione che i medesimi soggetti vi
abbiano acconsentito. Nel caso in cui i
predetti soggetti non abbiano prestato il
proprio consenso alla loro pubblicazione,
ne è data notizia nel medesimo sito in-
ternet.

8. Alle dichiarazioni di cui al comma 1
è allegato l’elenco dei beni immobili e
mobili iscritti in pubblici registri che il
titolare della carica di governo nazionale
dichiara essere effettivamente destinati
alla fruizione o al godimento personale
proprio o dei soggetti di cui al comma 6.

9. L’Autorità, entro i trenta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al
comma 1, accerta la veridicità e la com-
pletezza delle dichiarazioni anche avvalen-
dosi, ove occorra, tramite il Corpo della
guardia di finanza, delle banche di dati e
dei sistemi informativi facenti capo all’a-
nagrafe tributaria. Entro lo stesso termine,
l’Autorità può richiedere chiarimenti o
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informazioni integrative al dichiarante, as-
sicurando il rispetto del principio del con-
traddittorio.

10. Qualora le dichiarazioni di cui ai
commi da 1 a 6 non siano presentate,
risultino incomplete o non veritiere, l’Au-
torità ne informa immediatamente gli in-
teressati perché provvedano entro dieci
giorni alla presentazione, all’integrazione o
alla correzione delle dichiarazioni stesse.
Trascorso inutilmente tale termine o per-
manendo comunque dichiarazioni incom-
plete o non veritiere, l’Autorità:

a) procede all’acquisizione di tutti gli
elementi ritenuti utili, con le modalità
previste dall’articolo 14, comma 2, della
legge 10 ottobre 1990, n. 287, avvalendosi,
ove occorra, del Corpo della guardia di
finanza, sulla base di apposito protocollo
d’intesa con cui sono stabiliti le modalità
dell’avvalimento e il rimborso degli oneri
anticipati dal Corpo medesimo;

b) qualora le dichiarazioni di cui ai
commi da 1 a 5 non siano state rese,
informa contestualmente il Presidente
della Repubblica, i presidenti delle Ca-
mere, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o, se la dichiarazione riguarda il
medesimo, il Ministro cui spetta la sup-
plenza ai sensi dell’articolo 8 della legge 23
agosto 1988, n. 400, e, comunque, ove ne
sussistano gli estremi, la competente au-
torità giudiziaria. Del mancato adempi-
mento è pubblicata notizia nella Gazzetta
Ufficiale e dal giorno della pubblicazione
l’interessato decade di diritto dall’incarico
ricoperto. La decadenza è dichiarata con
decreto del Presidente della Repubblica su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, ovvero, ove la decadenza riguardi
quest’ultimo, del Ministro dell’interno.

11. Nel caso di dichiarazioni di cui ai
commi da 1 a 6 non veritiere o incomplete
si applica l’articolo 76 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione amministra-
tiva, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La
mancata presentazione delle dichiarazioni
di cui al comma 6 è punita con la reclu-

sione da due a cinque anni. Della mancata
presentazione delle dichiarazioni di cui al
comma 6 viene data notizia nella sezione
del sito internet prevista dal comma 7.

12. L’Autorità procede con gli stessi
poteri previsti dalla lettera a) del comma
10, allorché, anche in tempi successivi,
entro un anno dalla fine del mandato,
emergano elementi che rendano necessarie
correzioni, integrazioni o verifiche delle
dichiarazioni precedentemente rese. L’Au-
torità applica una sanzione amministrativa
da un minimo di 10.000 euro a un mas-
simo di 100.000 euro quando, anche in
tempi successivi, entro un anno dalla fine
del mandato, emergano violazioni degli
obblighi dichiarativi previsti dal presente
articolo, ferma restando l’applicazione del
comma 11. Di tale sanzione l’Autorità
informa contestualmente il Presidente
della Repubblica, i presidenti delle Ca-
mere, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o, se la violazione riguarda il me-
desimo, il Ministro cui spetta la supplenza
ai sensi dell’articolo 8 della legge 23 agosto
1988, n. 400, e, comunque, ove ne sussi-
stano gli estremi, la competente autorità
giudiziaria.

Art. 8

(Obbligo di astensione)

1. I titolari delle cariche di governo
indicate all’articolo 2 che versino in una
delle situazioni indicate dall’articolo 3
hanno l’obbligo di astenersi dal parteci-
pare a qualsiasi decisione che riguardi
l’interesse in conflitto. L’obbligo di asten-
sione del titolare di una carica di governo
nazionale riguarda ogni attività del Con-
siglio dei ministri relativa alla decisione
medesima e si estende anche alle attività
preparatorie e consequenziali, nonché ad
ogni attività comunque coessenziale alle
funzioni di governo.

2. Al fine di accertare il rispetto del-
l’obbligo di astensione l’Autorità controlla
e verifica gli effetti dell’azione del titolare
di cariche di governo con riguardo alla
eventuale incidenza sull’obbligo di asten-
sione.
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3. L’Autorità, esaminate le dichiara-
zioni di cui all’articolo 7, se rileva che il
titolare di una carica di governo nazionale,
nell’esercizio delle funzioni pubbliche ad
esso attribuite, può prendere decisioni,
adottare atti o partecipare a deliberazioni
che, pur destinati alla generalità o a intere
categorie di soggetti, sono tali da produrre,
nel patrimonio dello stesso o di uno dei
soggetti di cui al comma 6 dell’articolo 7,
un vantaggio economicamente rilevante e
differenziato, ancorché non esclusivo, ri-
spetto a quello della generalità dei desti-
natari del provvedimento, informa il me-
desimo soggetto della rilevata ricorrenza,
nei suoi confronti, dell’obbligo di asten-
sione, fatta salva la possibilità per l’Auto-
rità di applicare le misure di cui all’arti-
colo 11. A decorrere dall’applicazione
delle misure di cui all’articolo 11, non
sussiste obbligo di astensione.

4. L’Autorità procede ai sensi del
comma 3 anche se rileva che il titolare di
una carica di governo nazionale, nell’eser-
cizio delle funzioni pubbliche ad esso
attribuite, può prendere decisioni, adottare
atti o partecipare a deliberazioni, destinati
a ristrette categorie di soggetti nelle quali
il medesimo o uno dei soggetti di cui al
comma 6 dell’articolo 7 rientra, tali da
produrre nel patrimonio degli stessi un
vantaggio economicamente rilevante.

5. Nel caso di inottemperanza all’invito
di cui al comma 3 o di mancato rispetto
dell’obbligo di astensione, l’Autorità in-
forma contestualmente il Presidente della
Repubblica, i presidenti delle Camere, il
Presidente del Consiglio dei ministri o, se
la dichiarazione riguarda il medesimo, il
Ministro cui spetta la supplenza ai sensi
dell’articolo 8 della legge 23 agosto 1988,
n. 400 e, comunque, ove ne sussistano gli
estremi, la competente autorità giudizia-
ria. Del mancato adempimento è pubbli-
cata notizia nella Gazzetta Ufficiale e dal
giorno della pubblicazione l’interessato de-
cade di diritto dall’incarico ricoperto. La
decadenza è dichiarata con decreto del
Presidente della Repubblica su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri,
ovvero, ove la decadenza riguardi quest’ul-
timo, del Ministro dell’interno.

6. Il titolare di una carica di governo
nazionale, prima di adottare una decisione
o partecipare a una deliberazione, può
richiedere all’Autorità una pronuncia sulla
sussistenza nel caso specifico dell’obbligo
di astensione.

7. L’Autorità deve pronunciarsi, con
propria deliberazione, entro i cinque
giorni successivi al ricevimento della ri-
chiesta, trascorsi i quali l’interessato è
esente dall’obbligo di astensione. In pen-
denza del termine per la decisione, colui
che ha investito l’Autorità della questione
è in ogni caso tenuto ad astenersi.

8. Le deliberazioni con cui l’Autorità
stabilisce i casi in cui il titolare di una
delle cariche di governo nazionali è tenuto
ad astenersi sono comunicate dall’Autorità
stessa al Presidente della Repubblica, ai
Presidenti delle Camere e al Presidente del
Consiglio dei ministri, o se la deliberazione
riguarda il medesimo, il Ministro cui
spetta la supplenza ai sensi dell’articolo 8
della legge 23 agosto 1988, n. 400, perché
ne informi il Consiglio dei ministri.

9. Della mancata partecipazione del
titolare di una carica di governo nazionale
al Consiglio dei ministri ai sensi del pre-
sente articolo è sempre data comunica-
zione all’Autorità, che provvede alla pub-
blicazione della notizia nella sezione del
sito internet prevista dall’articolo 7,
comma 7.

10. In caso di astensione, prescritta
dall’Autorità o volontaria, il Presidente del
Consiglio dei ministri sottopone l’atto al
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo
5, comma 2, lettera c), della legge 23
agosto 1988, n. 400.

11. L’obbligo di astensione non opera,
in ogni caso, per gli atti di cui all’articolo
89 della Costituzione.

12. Gli atti compiuti dal titolare della
carica di governo in violazione dell’obbligo
di astensione sono nulli. La nullità si
estende anche alle deliberazioni degli or-
gani collegiali di cui il titolare della carica
fa parte, nonché alle attività preparatorie
e consequenziali e ad ogni attività comun-
que coessenziale alle funzioni di governo.

13. Nel caso in cui il titolare della
carica di governo nazionale abbia parte-
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cipato all’adozione di un atto in violazione
del dovere di astensione, il Consiglio dei
ministri può revocare l’atto o procedere ai
sensi dell’articolo 2, comma 3, lettera p),
della legge 23 agosto 1988, n. 400. Gli atti
individuali posti in essere in violazione
dell’obbligo di astensione possono essere
convalidati, in tutto o in parte, dal Con-
siglio dei ministri, ove ravvisi ragioni di
interesse generale, entro trenta giorni
dalla data della comunicazione della vio-
lazione dell’obbligo di astensione al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri da parte
dell’Autorità. In mancanza di convalida,
l’atto cessa di produrre effetti e i termini
per le impugnative e i ricorsi previsti dalla
legislazione vigente decorrono dalla sca-
denza del termine di cui al periodo pre-
cedente.

Art. 9

(Procedimento per l’accertamento della sus-
sistenza di cause di incompatibilità generale

e relative sanzioni)

1. Entro trenta giorni dal ricevimento
delle dichiarazioni di cui all’articolo 7 e,
comunque durante l’intera durata della
carica di governo, l’Autorità procede al-
l’accertamento anche d’ufficio dell’even-
tuale sussistenza delle cause di incompa-
tibilità indicate dall’articolo 5 e ne verifica
l’effettiva rimozione.

2. L’Autorità nel caso in cui accerti la
mancata rimozione delle cause di incom-
patibilità di cui all’articolo 5, ne dà im-
mediata comunicazione all’interessato, in-
vitandolo a esprimere entro dieci giorni
l’opzione tra il mantenimento della carica
di governo e il mantenimento della posi-
zione incompatibile. A decorrere dalla
data della comunicazione, il titolare della
carica di governo che si trovi in una delle
situazioni di incompatibilità di cui ai
commi 1 e 2 dell’articolo 5 è soggetto
all’obbligo di astensione di cui all’articolo
8.

3. Della comunicazione dell’invito a
optare vengono informati dall’Autorità il
Presidente della Repubblica, i Presidenti

delle Camere, il Presidente del Consiglio
dei ministri o se la comunicazione ri-
guarda il medesimo il Ministro cui spetta
la supplenza ai sensi dell’articolo 8 della
legge 23 agosto 1988, n. 400. La comuni-
cazione dell’invito a optare è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale.

4. Nel caso di mancato esercizio del-
l’opzione di cui al comma 2 entro il
termine prescritto, l’Autorità informa del
mancato esercizio dell’opzione il Presi-
dente della Repubblica, i Presidenti delle
Camere, il Presidente del Consiglio dei
ministri o, se la mancata opzione riguarda
il medesimo, il Ministro cui spetta la
supplenza ai sensi dell’articolo 8 della
legge 23 agosto 1988, n. 400 e l’interessato.
Del mancato esercizio dell’opzione è pub-
blicata notizia nella Gazzetta Ufficiale. Dal
giorno della pubblicazione l’interessato de-
cade di diritto dall’incarico ricoperto. La
decadenza è dichiarata con decreto del
Presidente della Repubblica su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri,
ovvero, ove la decadenza riguardi quest’ul-
timo, del Ministro dell’interno.

5. A decorrere dalla data di pubblica-
zione, gli atti compiuti dal titolare della
carica di governo nazionale sono nulli,
salva ogni sua ulteriore responsabilità. La
nullità si estende anche alle deliberazioni
degli organi collegiali di cui il titolare della
carica fa parte, nonché alle attività pre-
paratorie e consequenziali e ad ogni atti-
vità comunque coessenziale alle funzioni
di governo.

6. Gli atti individuali di cui al comma
5 possono essere convalidati, in tutto o in
parte, dal Consiglio dei ministri, ove rav-
visi ragioni di interesse generale, entro
trenta giorni dalla data della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale di cui al
comma 4. In mancanza di convalida, l’atto
cessa di produrre effetti e i termini per le
impugnative e i ricorsi previsti dalla legi-
slazione vigente decorrono dalla scadenza
del termine di cui al periodo precedente.

7. In caso di accertamento della viola-
zione del divieto di cui all’articolo 5,
comma 3, secondo periodo, l’Autorità ap-
plica una sanzione amministrativa pecu-
niaria non inferiore al doppio e non
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superiore al quadruplo del vantaggio eco-
nomico ottenuto dall’impiego o dall’attività
professionale o imprenditoriale o dalla
funzione vietati. Si intende per vantaggio
economico il profitto conseguito dall’im-
piego o dall’attività professionale o dalla
funzione vietati.

Art. 10.

(Procedimento per l’accertamento della sus-
sistenza di cause di incompatibilità di ca-
rattere patrimoniale e relative sanzioni)

1. Entro trenta giorni dal ricevimento
delle dichiarazioni di cui all’articolo 7 e,
comunque durante l’intera durata della
carica di governo, l’Autorità procede al-
l’accertamento, anche d’ufficio, dell’even-
tuale sussistenza delle cause di incompa-
tibilità di cui all’articolo 6 e, nei casi di cui
ai commi 1, 2 e 3 dello stesso articolo,
sentite, se del caso, le competenti autorità
di settore, sottopone al titolare della carica
di governo nazionale una proposta di
applicazione di una o più delle misure di
cui all’articolo 11 o, qualora non vi siano
altre misure possibili per evitare il con-
flitto di interessi, la vendita dei beni e
delle attività patrimoniali rilevanti. Sono
esclusi da tale proposta, previa verifica
dell’Autorità, i beni comunque destinati
alla fruizione e al godimento personale del
titolare della carica di governo e dei suoi
familiari, dichiarati ai sensi dell’articolo 7,
comma 8.

2. Entro i successivi dieci giorni, l’in-
teressato può sottoporre all’Autorità os-
servazioni e rilievi o proporre misure
alternative. L’Autorità esamina le osserva-
zioni e le controproposte e, qualora le
ritenga comunque idonee a prevenire i
conflitti di interessi, le accoglie, anche con
eventuali integrazioni e modifiche, sentito
l’interessato. L’Autorità adotta in ogni caso
la decisione definitiva, con provvedimento
motivato, entro il termine di sessanta
giorni dal ricevimento delle dichiarazioni
di cui all’articolo 7 e assegna all’interes-
sato un termine, non superiore ai tre mesi,
entro il quale provvedere all’attuazione

delle misure di cui all’articolo 11 o alla
vendita dei beni e delle attività patrimo-
niali rilevanti.

3. Della decisione dell’Autorità vengono
informati dall’Autorità il Presidente della
Repubblica, i Presidenti delle Camere, il
Presidente del Consiglio dei ministri o, se
la decisione riguarda il medesimo, il Mi-
nistro cui spetta la supplenza ai sensi
dell’articolo 8 della legge 23 agosto 1988,
n. 400. La decisione dell’Autorità è pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale.

4. Nel caso di mancata attuazione delle
misure di cui all’articolo 11 o di mancata
vendita dei beni e delle attività patrimo-
niali rilevanti entro il termine prescritto,
l’Autorità informa il Presidente della Re-
pubblica, i Presidenti delle Camere, il
Presidente del Consiglio dei ministri o, se
la mancata attuazione riguarda il mede-
simo, il Ministro cui spetta la supplenza ai
sensi dell’articolo 8 della legge 23 agosto
1988, n. 400 e l’interessato. Della mancata
attuazione delle misure di cui all’articolo
11 è pubblicata notizia nella Gazzetta Uf-
ficiale. Dal giorno della pubblicazione l’in-
teressato decade di diritto dall’incarico
ricoperto. La decadenza è dichiarata con
decreto del Presidente della Repubblica su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, ovvero, ove la decadenza riguardi
quest’ultimo, del Ministro dell’interno.

5. Gli atti compiuti dal titolare della
carica di governo sono nulli, salva ogni sua
ulteriore eventuale responsabilità. La nul-
lità si estende anche alle deliberazioni
degli organi collegiali di cui il titolare della
carica fa parte, nonché alle attività pre-
paratorie e consequenziali e a ogni attività
comunque coessenziale alle funzioni di
governo.

6. Gli atti individuali di cui al comma
5 possono essere convalidati, in tutto o in
parte, dal Consiglio dei ministri, ove rav-
visi ragioni di interesse generale, entro
trenta giorni dalla data della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale di cui al
comma 4. In mancanza di convalida, l’atto
cessa di produrre effetti e i termini per le
impugnative e i ricorsi previsti dalla legi-
slazione vigente decorrono dalla scadenza
del termine di cui al periodo precedente.
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Art. 11.

(Disciplina del mandato fiduciario)

1. Nei casi di incompatibilità patrimo-
niale secondo quanto previsto dagli articoli
8 e 10, gli interessati conferiscono tutte le
attività indicate nella decisione dell’Auto-
rità ad un’unica società fiduciaria auto-
rizzata ad operare ai sensi della legge 23
novembre 1939, n. 1966, mediante man-
dato fiduciario senza rappresentanza con-
ferito in conformità alle disposizioni del
presente articolo.

2. Il mandato con cui il titolare di una
carica di governo conferisce fiduciaria-
mente le attività di cui al comma 1 deve
in ogni caso prevedere le seguenti dispo-
sizioni:

a) la durata del mandato fiduciario
non può eccedere quella dell’incarico di
governo;

b) il costo del mandato fiduciario
deve essere a carico del patrimonio am-
ministrato;

c) il mandato fiduciario deve essere
senza rappresentanza e comprendere l’in-
carico di intestazione fiduciaria e di am-
ministrazione delle attività;

d) deve essere prevista la nomina di
uno o più esperti, persone fisiche o giu-
ridiche, scelte dal mandante nell’ambito di
una lista predisposta dall’Autorità, affin-
ché gli stessi curino la gestione dei beni e
degli attivi conferiti operando per la loro
valorizzazione e adottando al riguardo le
determinazioni a ciò necessarie, da attuare
a cura della società fiduciaria;

e) deve essere previsto l’obbligo di
alienazione o di trasformazione dei beni,
da attuare a cura della società fiduciaria
nei termini e alle condizioni stabiliti dagli
esperti.

3. La società fiduciaria e gli esperti di
cui al comma 2, lettera d), del presente
articolo, se costituiti in forma giuridica,
non possono essere una società parteci-
pata o amministrata, anche nei dieci anni

precedenti, dal titolare della carica di
governo, anche per interposta persona,
ovvero dal coniuge, un convivente o un
parente o un affine fino al secondo grado
del titolare della carica. La società fidu-
ciaria e gli esperti, inoltre, non devono
avere concluso, nei dieci anni precedenti,
contratti né avere o avere avuto rapporti
di debito o di credito con il titolare della
carica di governo, il coniuge, i conviventi,
i parenti o gli affini fino al secondo grado.
Il divieto si estende anche al gruppo
societario al quale eventualmente appar-
tiene la società fiduciaria.

4. La società fiduciaria e gli esperti, in
ragione del loro ufficio, hanno l’obbligo di
assicurare e di mantenere la massima
riservatezza circa la qualità dei beni con-
feriti dal titolare della carica di governo e
circa i beneficiari. A tale fine, la società
fiduciaria e gli esperti non possono comu-
nicare in alcun modo al titolare della
carica di governo la natura e l’entità dei
singoli investimenti e disinvestimenti, né
consultarlo in ordine alla gestione. Qua-
lunque comunicazione relativa alla ge-
stione deve avvenire in forma scritta e per
il tramite dell’Autorità.

5. La società fiduciaria e gli esperti
devono astenersi da qualsiasi operazione
che possa risultare in conflitto di interessi
con la loro attività, intendendosi con ciò
qualsiasi operazione che coinvolga o inte-
ressi la stessa società fiduciaria, gli esperti,
i loro soci, gli enti o le società facenti parte
del gruppo societario cui la società fidu-
ciaria o l’esperto appartengono, ovvero con
un soggetto di cui hanno la rappresen-
tanza.

6. La società fiduciaria e gli esperti
devono informare l’Autorità circa even-
tuali tentativi di ingerenza nell’ammini-
strazione dei beni conferiti da parte del
mandante, dei suoi conviventi, dei suoi
parenti o degli affini fino al secondo
grado.

7. Il mandante ha diritto di conoscere,
con cadenza trimestrale, esclusivamente
l’ammontare quantitativo dei beni confe-
riti, nonché l’andamento della gestione del
patrimonio e i suoi eventuali incrementi o
decrementi.
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8. I creditori possono far valere i propri
diritti sui beni e le attività patrimoniali
conferiti. Il titolare della carica di governo
può richiedere, per il tramite dell’Autorità,
alla società fiduciaria di provvedere all’a-
dempimento di tali obbligazioni o può
altresì comunicare alla società fiduciaria,
per il tramite dell’Autorità, che intende
opporsi al credito e può a tale scopo
fornire le indicazioni e le informazioni
necessarie a proporre le eccezioni e le
azioni a tutela dei beni e delle attività
patrimoniali.

9. Il mandato fiduciario conferito alla
società fiduciaria non può contenere clau-
sole incompatibili con il presente articolo
e, a tal fine, è sottoposto all’approvazione
dell’Autorità.

10. L’Autorità vigila sull’attività della
società fiduciaria e sull’osservanza delle
prescrizioni e degli obblighi prescritti dal
presente articolo e può impartire alla
società fiduciaria le istruzioni che ritenga
necessarie alle quali essa ha l’obbligo di
attenersi.

11. Qualora la società fiduciaria o gli
esperti vengano meno agli obblighi di cui
al presente articolo, l’Autorità applica nei
loro confronti una sanzione amministra-
tiva pecuniaria pari, nel minimo, al 5 per
cento dei beni e delle attività patrimoniali
gestiti e, nel massimo, al 20 per cento dei
medesimi. L’Autorità può anche imporre
al conferente di revocare il mandato con-
ferito alla società fiduciaria o agli esperti.
In tale caso la società fiduciaria o gli
esperti il cui mandato è stato revocato non
possono più rendere in futuro servizi ai
sensi del presente articolo.

12. In caso di revoca della società
fiduciaria o degli esperti da parte dell’Au-
torità, il mandante provvede, entro trenta
giorni, alla loro sostituzione con le moda-
lità e nel rispetto dei requisiti di cui al
presente articolo.

13. In caso di cessazione dalla carica di
governo per qualsiasi ragione, l’interessato
riacquista di diritto la gestione dei beni e
delle attività patrimoniali, salvo diverso
accordo tra le parti. Entro trenta giorni
dalla data di cessazione dalla carica, la
società fiduciaria presenta al titolare della

carica di governo, inviandone copia all’Au-
torità, un dettagliato rendiconto contabile
della gestione.

Art. 12.

(Disposizioni di carattere fiscale)

1. Per tutte le operazioni poste in
essere dalla società fiduciaria si applica il
principio della trasparenza fiscale e tutti
gli oneri tributari relativi alle operazioni
compiute sono a carico del mandante.

2. Alle plusvalenze realizzate attraverso
eventuali operazioni di dismissione dei
valori mobiliari posseduti dai titolari di
cariche di governo eseguite dalla società
fiduciaria in attuazione della presente
legge si applicano in ogni caso le aliquote
di imposta relative alle partecipazioni non
qualificate detenute da persone fisiche.

3. L’eventuale trasferimento di attività
economiche attraverso il mandato fiducia-
rio e la loro successiva restituzione all’in-
teressato non costituiscono realizzo di plu-
svalenze o di minusvalenze. Tutti gli atti e
i contratti stipulati ai fini del conferimento
e della successiva restituzione all’interes-
sato sono esenti da ogni imposta diretta o
indiretta. I proventi derivanti dai beni e
dalle attività patrimoniali trasferiti sono
imputati al titolare dei beni e delle attività
patrimoniali, secondo quanto previsto
dalle norme relative alla categoria nella
quale rientrano.

Art. 13.

(Sanzioni alle imprese)

1. Qualora la violazione degli obblighi e
dei divieti di cui alla presente legge da
parte del titolare della carica di governo
abbia comportato un vantaggio anche non
patrimoniale alle imprese controllate di-
rettamente o indirettamente dallo stesso,
ovvero dal coniuge, dai parenti o dagli
affini entro il secondo grado, nonché dalle
persone con lui stabilmente conviventi non
a scopo di lavoro domestico, o queste
abbiano posto in essere comportamenti
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discrezionali diretti a trarre vantaggio da
atti adottati in conflitto di interessi, l’Au-
torità applica una sanzione amministrativa
pecuniaria non inferiore al doppio e non
superiore al quadruplo del vantaggio ef-
fettivamente conseguito dall’impresa
stessa, correlandola alla gravità del com-
portamento.

2. Qualora si tratti di un’impresa che
svolge la propria attività in regime di
autorizzazione o di concessione dello
Stato, l’Autorità può disporre la decadenza
dell’atto di concessione o di altro atto di
assenso di amministrazioni pubbliche co-
munque denominato, cui è subordinato
l’esercizio della relativa attività economica.

Art. 14.

(Ineleggibilità dei membri del Parlamento)

1. Al testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei
deputati, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 7 è sostituito dal se-
guente:

« Art. 7. – 1. Non sono eleggibili:

a) i presidenti, gli assessori delle
regioni e delle province autonome;

b) i presidenti delle province;

c) i sindaci e gli assessori dei comuni
e delle città metropolitane;

d) i capi e i vice capi di gabinetto dei
Ministri;

e) i capi, i vice capi e i responsabili
delle direzioni e degli uffici centrali della
Polizia di Stato;

f) i responsabili degli uffici territo-
riali, comprese le questure, e i funzionari
di ogni ruolo e grado della Polizia di Stato,
nella circoscrizione territoriale nella quale
prestano servizio o hanno esercitato le
loro funzioni nei trecento giorni prece-
denti l’accettazione della candidatura;

g) i prefetti e i viceprefetti;

h) gli ufficiali generali e ammiragli
delle Forze armate dello Stato;

i) gli altri ufficiali di ogni grado delle
Forze armate dello Stato, nella circoscri-
zione territoriale nella quale prestano ser-
vizio o hanno esercitato le loro funzioni
nei trecento giorni precedenti l’accetta-
zione della candidatura.

2. Le cause di ineleggibilità di cui al
comma 1 sono riferite anche alla titolarità
di analoghe cariche, ove esistenti, rivestite
presso corrispondenti organi in Stati
esteri.

3. Fermo restando quanto previsto
dalle lettere f) e i) del comma 1, le cause
di ineleggibilità di cui ai commi 1, lettere
da a) a e), g) e h), e 2 non hanno effetto
se le funzioni esercitate siano cessate al-
meno trecento giorni prima della data di
scadenza del quinquennio di durata della
Camera dei deputati.

4. Per cessazione dalle funzioni si in-
tende l’effettiva astensione da ogni atto
inerente all’ufficio rivestito, preceduta, nei
casi previsti alle lettere a), b) e c) del
comma 1 e nei corrispondenti casi disci-
plinati dal comma 2, dalla formale pre-
sentazione di dimissioni e, negli altri casi,
dal trasferimento, dalla revoca dell’inca-
rico o del comando ovvero dal colloca-
mento in aspettativa.

5. L’accettazione della candidatura
comporta, in ogni caso, la decadenza dalle
cariche di cui alle lettere a), b) e c) del
comma 1.

6. Il quinquennio di durata della Ca-
mera dei deputati, di cui al comma 3 del
presente articolo, decorre dalla data della
prima riunione dell’Assemblea, di cui al
secondo comma dell’articolo 11.

7. In caso di scioglimento della Camera
dei deputati, che ne anticipi la scadenza di
oltre centoventi giorni, le cause di ineleg-
gibilità anzidette non hanno effetto se le
funzioni esercitate siano cessate entro i
sessanta giorni precedenti alla data di
accettazione della candidatura. ».

b) l’articolo 8 è sostituito dal se-
guente:
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« Art. 8. – 1. I magistrati ordinari,
amministrativi, contabili e militari, esclusi
quelli in servizio presso le giurisdizioni
superiori, anche in caso di scioglimento
anticipato della Camera dei deputati e di
elezioni suppletive, non sono eleggibili
nelle circoscrizioni sottoposte, in tutto o in
parte, alla giurisdizione degli uffici ai quali
si sono trovati assegnati o presso i quali
hanno esercitato le loro funzioni in un
periodo compreso nei due anni antece-
denti la data di accettazione della candi-
datura. Non sono in ogni caso eleggibili se,
all’atto dell’accettazione della candidatura,
non si trovino in aspettativa.

2. I soggetti di cui al comma 1 che sono
stati candidati e non sono stati eletti non
possono esercitare per un periodo di cin-
que anni le loro funzioni nella circoscri-
zione nel cui ambito si sono svolte le
elezioni e non possono ricoprire le fun-
zioni di giudice per le indagini preliminari
e dell’udienza preliminare o di pubblico
ministero o incarichi direttivi o semidiret-
tivi.

3. Ai soggetti di cui al comma 1 che
sono stati candidati e sono stati eletti è
precluso il rientro nei ruoli organici della
magistratura ordinaria o speciale di ap-
partenenza al magistrato. I soggetti di cui
al precedente periodo, alla scadenza o alla
cessazione del mandato, sono collocati nei
ruoli amministrativi della propria o di
altra amministrazione, conservando il pro-
prio trattamento economico ».

c) dopo l’articolo 8 è inserito il se-
guente:

« Art. 8-bis. – 1. I direttori e i vicedi-
rettori di testate giornalistiche nazionali
non sono eleggibili se hanno esercitato
l’incarico nei sei mesi antecedenti alla data
di accettazione della candidatura. Il pe-
riodo di sei mesi è ridotto a sessanta giorni
nel caso di scioglimento anticipato della
Camera dei Deputati ».

d) all’articolo 9, le parole: « , eccet-
tuati gli onorari, » sono soppresse.

e) l’articolo 10 è sostituito dal se-
guente:

« Art. 10. – 1. Non sono eleggibili
coloro che nei trecento giorni antecedenti
all’accettazione della candidatura, ridotti a
sessanta in caso di scioglimento anticipato
della Camera dei deputati,

a) ricoprano una carica di rappre-
sentanza legale o di natura dirigenziale,
gestionale, amministrativa, di controllo o
di vigilanza di una società o impresa
costituita in qualsiasi forma, anche a par-
tecipazione pubblica o mista, che svolga la
propria attività in regime di autorizza-
zione, accreditamento o concessione, li-
cenza d’uso o comunque in base a titoli
della stessa o analoga natura, rilasciati o
conferiti dallo Stato, da un’amministra-
zione pubblica statale, da istituzioni o enti
pubblici nazionali ovvero da una regione o
da una provincia autonoma o da qualsiasi
organo o ente della pubblica amministra-
zione o che siano con esso vincolati per
contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture;

b) siano rappresentanti, amministra-
tori e dirigenti di società e imprese volte
al profitto di privati e sussidiate dallo
Stato con sovvenzioni continuative o con
garanzia di assegnazioni o di interessi,
quando questi sussidi non siano concessi
in forza di una legge generale dello Stato;

c) siano consulenti legali, ammini-
strativi e finanziari che prestino in modo
permanente l’opera loro alle persone, so-
cietà e imprese di cui alle lettere a) e b).

2. Le cause di ineleggibilità si applicano
anche a coloro che detengono il controllo
di società o imprese di cui al comma 1,
per tramite del coniuge, delle persone con
lui stabilmente conviventi non a scopo di
lavoro domestico o dei parenti entro il
secondo grado ».

2. All’articolo 62, comma 1, del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, le parole: « con po-
polazione superiore ai 20.000 abitanti »
sono soppresse.
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Art. 15.

(Ineleggibilità dei consiglieri regionali)

1. All’articolo 2, comma 1, della legge 2
luglio 2004, n. 165, dopo la lettera a) è
inserita la seguente:

« a-bis) previsione di una causa di
ineleggibilità per coloro che abbiano la
titolarità o comunque il controllo, anche
in via indiretta, nei confronti di un’im-
presa che svolge esclusivamente o preva-
lentemente la propria attività in regime di
autorizzazione o di concessione rilasciata
dallo Stato o dalla regione ».

Art. 16.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
disciplina relativa ai titolari delle cariche di

governo locali)

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con i Ministri com-
petenti e sentita la Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, previo parere del
Consiglio di Stato da rendere entro trenta
giorni dal ricevimento dello schema di
decreto, uno o più decreti legislativi per
adeguare le disposizioni del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, al decreto legislativo 8 aprile 2013,
n. 39, e della legge 7 aprile 2014, n. 56,
alle disposizioni della presente legge.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati nel rispetto dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a) definire compiti e funzioni di ac-
certamento, vigilanza, controllo e sanzione
esercitati dall’Autorità Garante per la Con-
correnza e il Mercato;

b) individuare le situazioni di incom-
patibilità generale e patrimoniale, il rela-
tivo procedimento di accertamento e le
relative sanzioni attraverso criteri adeguati
in relazione alla carica ricoperta;

c) escludere l’applicazione di tale
legge nei comuni con popolazione infe-
riore ai 100 mila abitanti.

3. Gli schemi dei decreti legislativi di
cui ai commi 1 e 2, almeno quarantacin-
que giorni prima della scadenza del ter-
mine previsto per la loro adozione, sono
trasmessi alla Camera dei deputati e al
Senato della Repubblica affinché su di essi
sia espresso il parere delle Commissioni
parlamentari competenti per materia, da
rendere entro trenta giorni dalla trasmis-
sione. Il Governo, qualora non intenda
conformarsi ai pareri parlamentari, ritra-
smette i testi alle Camere con le proprie
osservazioni e con eventuali modificazioni
e rende comunicazioni davanti a ciascuna
Camera. Decorsi trenta giorni dalla data
della nuova trasmissione, i decreti legisla-
tivi possono comunque essere adottati in
via definitiva dal Governo.

Art. 17.

(Autorità indipendenti)

1. Ai fini della presente legge, i com-
ponenti dell’Autorità di regolazione dei
trasporti, dell’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, dell’Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, dell’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas e il
sistema idrico, dell’Autorità nazionale an-
ticorruzione, della Commissione di garan-
zia dell’attuazione della legge sullo scio-
pero nei servizi pubblici essenziali, della
Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione, della Commissione nazionale per le
società e la borsa, del Garante per la
protezione dei dati personali, dell’Istituto
per la vigilanza sulle assicurazioni e degli
organi di vertice della Banca d’Italia, di
seguito denominati « autorità indipen-
denti », sono equiparati ai titolari di cari-
che di governo nazionali.

2. Quando le comunicazioni dell’Auto-
rità ai sensi dell’articolo 7, comma 10,
dell’articolo 8, comma 8 e dell’articolo 9,
commi 3 e 4, riguardano un componente
di un’autorità indipendente, è informato
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altresì il presidente della relativa autorità.
Quando la comunicazione riguarda il pre-
sidente dell’autorità, è informato il com-
ponente dell’autorità abilitato a sostituirlo
in caso di assenza o impedimento.

3. L’articolo 5, comma 7, si applica
considerando l’attività di regolazione
svolta in qualità di componente dell’auto-
rità indipendente.

4. Per i componenti delle autorità indi-
pendenti non trova applicazione l’articolo
8, comma 10. Nei casi di cui all’articolo 8,
comma 13, l’atto può essere revocato o an-
nullato dalla relativa autorità.

5. Per i componenti delle autorità in-
dipendenti, l’articolo 10, comma 1 si ap-
plica alle partecipazioni in imprese ope-
ranti nei settori soggetti alla vigilanza della
relativa autorità.

6. Per i componenti delle autorità in-
dipendenti restano ferme le disposizioni
che recano misure più restrittive rispetto a
quanto stabilito dalla presente legge.

7. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da emanare previo
parere della Banca centrale europea, che
viene richiesto entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, è disposta l’applicazione delle dispo-
sizioni della presente legge ai componenti
degli organi di vertice della Banca d’Italia
e ai componenti dell’Istituto per la vigi-
lanza sulle assicurazioni.

8. L’autorità competente per l’applica-
zione delle disposizioni della presente legge
nei confronti dei componenti dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato è
l’Autorità nazionale anticorruzione, che
opera con i medesimi poteri riconosciuti
dalla presente legge all’Autorità garante
della concorrenza e del mercato.

Art. 18.

(Organi di governo delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano)

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge le situazioni di conflitto di

interessi dei titolari di cariche di governo
regionali, uniformandosi ai princìpi con-
tenuti nella presente legge, nonché nel
rispetto dei princìpi di cui alla legge 2
luglio 2004, n. 165 e affidando i poteri di
vigilanza, controllo e sanzione all’Autorità.

2. Qualora gli enti di cui al primo
comma non vi provvedano entro i termini
previsti, ad essi non è erogata una quota
pari al 20 per cento dei trasferimenti
erariali a loro favore diversi da quelli
destinati al finanziamento del Servizio
sanitario nazionale, delle politiche sociali e
per le non autosufficienze e del trasporto
pubblico locale. Le disposizioni di cui al
primo comma si applicano anche alle
regioni nelle quali si debbano svolgere le
consultazioni elettorali entro centottanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Le regioni di cui al secondo
periodo adottano le disposizioni di cui al
primo comma entro tre mesi dalla data
della prima riunione del nuovo consiglio
regionale ovvero, qualora occorra proce-
dere a modifiche statutarie, entro sei mesi
dalla medesima data.

3. Le disposizioni del presente articolo
si applicano alle regioni a statuto speciale
e alle province autonome di Trento e di
Bolzano nel rispetto dei propri statuti e
delle relative norme di attuazione.

Art. 19.

(Delega al governo per la prevenzione e il
contrasto dei conflitti di interesse nella

Pubblica Amministrazione)

1. Il Governo è delegato ad adottare,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi diretti a raf-
forzare il livello di prevenzione e di con-
trasto dei conflitti di interessi nelle pub-
bliche amministrazioni.

2. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono emanati nel rispetto dei seguenti
principi e criteri direttivi:

a) affidare all’Autorità Nazionale An-
ticorruzione specifici poteri di intervento e
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sanzione in materia di conflitti di interesse
disciplinati dall’articolo 6-bis della legge 7
agosto 1990, n. 241 e dal decreto del
Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 62;

b) affidare all’Autorità Nazionale An-
ticorruzione specifici poteri di intervento e
sanzione in relazione all’incompatibilità
prevista dall’articolo 11, comma 8 del
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175,
disciplinando il procedimento di accerta-
mento dell’incompatibilità e la disciplina
transitoria;

c) ampliare ai fini dell’inconferibilità
di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013,
n. 39, l’ambito soggettivo della definizione
degli incarichi e delle cariche in enti di
diritto privato regolati o finanziati, com-
prendendovi anche il soggetto privato ti-
tolare dell’impresa o della maggioranza
azionaria e prevedere una disposizione
transitoria per l’applicazione della nuova
disciplina introdotta agli incarichi ed alle
cariche in corso alla data della sua entrata
in vigore;

d) individuare ulteriori incarichi, an-
che negli uffici di diretta collaborazione,
che, in aggiunta a quelli di cui all’articolo
1, comma 66 della legge 6 novembre 2012,
n. 190, comportano l’obbligatorio colloca-
mento in posizione di fuori ruolo, tenendo
conto delle differenze e specificità dei
regimi e delle funzioni connessi alla giu-
risdizione ordinaria, amministrativa, con-
tabile e militare, nonché all’Avvocatura
dello Stato, della durata dell’incarico, della
continuità e onerosità dell’impegno lavo-
rativo connesso allo svolgimento dell’inca-
rico e di possibili situazioni di conflitto di
interesse tra le funzioni esercitate presso
l’amministrazione di appartenenza e
quelle esercitate in ragione dell’incarico
ricoperto fuori ruolo;

e) prevedere l’incumulabilità di ruoli
in organi amministrativi e di controllo in
più società a controllo pubblico, discipli-

nando i relativi meccanismi di vigilanza e
sanzione;

f) estendere l’ambito soggettivo di
applicazione dell’articolo 53, comma 16-
ter del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 a tutti gli enti pubblici, anche
economici, agli enti di diritto privato in
controllo pubblico e agli enti di diritto
privato regolati e finanziati che svolgano
attività di pubblico interesse;

g) implementare la trasparenza rela-
tivamente alle fattispecie di conflitto di
interesse, prevedendo, altresì, obblighi di
comunicazione o pubblicazione ed indivi-
duando correlate sanzioni in capo al di-
chiarante e all’amministrazione o ente di
diritto privato nel caso di violazione.

3. I decreti legislativi di cui al comma
1 sono adottati su proposta del Ministro
per la pubblica amministrazione, previa
acquisizione del parere della Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del
parere del Consiglio di Stato, che sono resi
nel termine di quarantacinque giorni dalla
data di trasmissione di ciascuno schema di
decreto legislativo, decorso il quale il Go-
verno può comunque procedere. Lo
schema di ciascun decreto legislativo è
successivamente trasmesso alle Camere
per l’espressione dei pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili finanziari, che si pronun-
ciano nel termine di sessanta giorni dalla
data di trasmissione, decorso il quale il
decreto legislativo può essere comunque
adottato. Il Governo, qualora non intenda
conformarsi ai pareri parlamentari, tra-
smette nuovamente i testi alle Camere con
le sue osservazioni e con eventuali modi-
ficazioni, corredate dei necessari elementi
integrativi di informazione e motivazione.
Le Commissioni competenti per materia
possono esprimersi sulle osservazioni del
Governo entro il termine di dieci giorni
dalla data della nuova trasmissione. De-
corso tale termine, i decreti possono co-
munque essere adottati.
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Art. 20.

(Disposizioni finanziarie)

1. Per l’espletamento delle funzioni ad
essa attribuite dalla presente legge, l’Au-
torità è autorizzata ad assumere a tempo
indeterminato, mediante appositi concorsi
pubblici, 30 unità di personale di cui 10
con la qualifica di funzionario e 20 con la
qualifica di operativo. La dotazione orga-
nica dell’Autorità è corrispondentemente
incrementata di 10 unità con la qualifica
di funzionario e 20 con la qualifica di
operativo.

2. Agli oneri derivanti dal comma 1,
valutati in 2.220.000 euro per l’anno 2021,
2.444.030 euro per il 2022 e 3 milioni
annui a decorrere dal 2023, si provvede
mediante corrispondente riduzione delle
proiezioni dello stanziamento del fondo
speciale di parte corrente iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2020-2022, nell’am-
bito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2020, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al me-
desimo Ministero.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

Art. 21.

(Abrogazioni)

1. È abrogata la legge 20 luglio 2004,
n. 215, ad esclusione dei commi 4, 5 e 7
dell’articolo 6 e degli articoli 7 e 9.

2. All’articolo 7 della legge 20 luglio
2004, n. 215, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, le parole: « al coniuge
e ai parenti entro il secondo grado » sono
sostituite dalle seguenti: « al coniuge non
legalmente separato, ai parenti entro il
secondo grado o comunque alla persona
con lui stabilmente convivente non a scopo
di lavoro domestico »;

b) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. Ai fini di cui al comma 1,
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato trasmette all’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni le dichiara-
zioni ricevute dai titolari delle cariche di
governo e dai soggetti di cui al medesimo
comma 1 ».

Art. 22.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 1o

gennaio 2021.
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